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EDO RONCHI L’ex ministro dell’Ambiente: “Diminuire gli oggetti 
usa e getta e finalizzare le risorse alla conversione ecologica”

“Serve solo a fare cassa
Investiamo in tecnologie”

LOREDANA DE PETRIS Senatrice di LeU: “Serve a trasformare 
in politiche reali le dichiarazioni del governo sulla svolta verde”

“Norma indispensabile
per difendere i nostri mari”

LOREDANA DE PETRIS

SENATRICE LEU
EDO RONCHI

EX MINISTRO DELL’AMBIENTE

GRAZIA LONGO

ROMA

E
do Ronchi, presiden-
te della Fondazione 
per lo sviluppo soste-
nibile ed ex ministro 

dell’Ambiente  dal  1996  al  
2000, boccia la misura della 
plastic tax.
Che cosa non la convince?
«Il sistema per gli imballaggi
ha già da 20 anni le sovvenzio-
nidel“contributo ambientale”
cheserveallaraccoltadifferen-
ziata, il riciclo e il recupero dei
rifiuti degli imballaggi. Si tas-
sano i produttori per un valore
di450milionidieuroall’anno.
Ma con un effetto ecologico, e
non allo scopo di incrementa-

relecassedelPaese».
In che modo?
«Grazie al “contributo am-
bientale” si ricicla il 43 per
cento della plastica, quindi
la tassa è finalizzata alla tute-
la ambientale. Mentre con il
costo di 1 euro al chilo per
gli imballaggi non si contri-
buisce minimamente all’atti-
vità di riciclo, ma si punta so-
lo ad introiettare denaro. An-
dando peraltro contro le di-
rettive europee».
Perché?
«In base alle direttive europee
si dovrebbe salire dal 43 al 55
per cento di plastica riciclata.
Un obiettivo che rientra
nell’ambitodell’economiacir-
colare dei rifiuti per cui si do-
vrebbe alzare il target del rici-
clo. Ma si tratta di un’impresa

decisamente ardua, perché
metà del materiale da ricicla-
re è costituito da plastica a più
strati che richiede un tratta-
mentocomplessocontecnolo-
giepiùavanzate».
Esistono delle alternative?
«Ènecessariodiminuiregliog-
getti inplasticausaegettaafa-
vore di quelli multi uso, ma in
ogni caso gli investimenti de-
vono essere finalizzati alla
conversione ecologica non a
fare cassa. E invece il miliardo
che si ipotizza di acquisire con
la plastic tax non è destinato
adattivitàdiriciclo.Quindise-
condomenonrisolveilproble-
ma sul fronte della salvaguar-
diaambientale».
Come intervenire per non in-
quinare?
«Bisognerebbe destinare fon-
di allo sviluppo di tecnologie
per garantire il riciclo totale
della plastica. Le faccio un
esempio: in Italia le bottiglie
di plastica di acqua minerale
vengono riciclate al 50 per
cento, mentre in Giappone il
ricicloèal100 percento.Dob-
biamo investire nello svilup-
po tecnologico, altro che in-
cassarenuove tasse».—
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ROMA

«L
a  tassa  sulla  
plastica?  Non  
solo è necessa-
ria  a  far  qua-

drare i conti, ma è fondamenta-
le per trasformare in politiche 
reali le dichiarazioni sulla svol-
ta verde di questo governo e 
della maggioranza». La sena-
trice di LeU Loredana De Pe-
tris, presidente del gruppo Mi-
sto di Palazzo Madama, non 
ha dubbi nel respingere le criti-
che di quanti vorrebbero can-
cellare subito la «plastic tax». 
«Siamo invasi dalla plastica e 
questa è una norma indispen-
sabile - spiega - perché è facile 
fare campagne plastic free, di-

re difendiamo i nostri mari e 
quanto sono bravi questi ra-
gazzi, quant’è brava Greta e 
poi non far nulla in concreto. 
Questa è una misura che attra-
verso la leva fiscale serve a di-
sincentivare l’utilizzo della pla-
stica, ad accelerare la transizio-
ne che ci porterà ad abbando-
nare la plastica monouso e al 
tempo stesso, attraverso una 
serie di incentivi, serve a ricon-
vertire la produzione».
Ma il credito di imposta a fa-
vore delle imprese vale appe-
na 30 milioni. Un po’ poco.
«È un inizio. Ma poi anche in
Industria 4.0 ci sono fondi de-
stinati alle attività green, sen-
za contare che stiamo parlan-
do di industrie che utilizzano
tecnologiemoltosemplici».
Molti si lamentano del fatto 

che si  introduce l’ennesima 
tassa.
«Ma qualcuno si lamenta per-
ché aumentano le tasse sul fu-
mo?No. Le sigarettefannoma-
le ed è giusto tassarle. Idem per
lebevandezuccherate.Lafisca-
lità serve a questo: si aumenta
il prelievo lì dove si vuole disin-
centivareelosialleggerisceper
incentivare. Purtroppo, per ra-
gioni di tempo, non si è riusciti
a modulare l’Iva e quindi non si
èpotutofarediversamente.Ma
adesso che la parola passa al
Parlamentoèpossibilepensare
aqualcheaggiustamento».
Renzi  questa  tassa  la vuole 
cancellare...
«Io ai vertici di maggioranza
c’ero e la manovra è stata chiu-
sa con l’intesa di tutti. Io capi-
sco che uno cerchi sempre visi-
bilità, ma non è che il giorno
dopo si ricomincia da capo co-
me se la legge di Bilancio l’a-
vessero fatta altri. Così non si
va lontano. In Parlamento le
misuresipossonosemprecam-
biare ma senza mettere in di-
scussioneisuoiassi fondamen-
tali,ancheperché lemodifiche
sipossonofare solomantenen-
doi saldi invariati». P. BAR. —
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LE TASSE DEL GOVERNO CONTE BIS

PAOLO BARONI

ROMA

La nuova tassa allarma l’intera 
filiera della plastica, da chi la 
produce a chi costruisce i mac-
chinari per gli imballaggi, da 
chi la utilizza per confezionare 
cibi e bevande a chi realizza 
componenti  auto.  Preoccupa 
imprese grandi e piccole ed ov-
viamente tutti  i  sindacati.  Il  
prelievo di 1 euro per ogni chi-
logrammo di plastica utilizza-
ta (o introdotta nelle confezio-
ni) già nel 2020 pesa per circa 
1,1 miliardi di euro, prelievo 
che poi nel 2021 sale addirittu-
ra a 1,8 miliardi. Insomma un 
bel salasso, senza contare poi 
che sulle famiglie si dovrebbe-
ro scaricare ben 165 euro di co-
sti in più l’anno. 

A tremare è uno dei compar-

ti più dinamici e innovativi del-
la nostra economia, che vale 
nel complesso 40 miliardi di 
euro di fatturato, conta 10 mi-
la aziende e ben 150 mila occu-
pati, di cui 50 mila solo nel set-
tore degli imballaggi.

«La misura non ha finalità 
ambientali, penalizza i prodot-
ti e non i comportamenti, e rap-
presenta unicamente un’impo-
sizione diretta a recuperare ri-
sorse ponendo ingenti costi a 
carico di consumatori, lavora-
tori  e  imprese»,  protesta  da  
giorni Confindustria, spiegan-
do che «le imprese già oggi pa-
gano il contributo ambientale 
Conai per la raccolta e il riciclo 
degli imballaggi in plastica per 
un ammontare di 450 milioni 
di euro all’anno, dei quali 350 
vanno a finanziare la raccolta 
differenziata dei Comuni». 

Secondo il presidente di Fe-
derchimica Paolo Lamberti «la 
nuova tassa colpisce la plasti-
ca in modo demagogico, sen-
za tener conto dell’impatto di-

sastroso che avrà su tutte le im-
prese, con ricadute devastanti 
sugli  investimenti  a  favore  
dell’innovazione». A suo pare-
re «questo dirompente aggra-
vio di costi, oltre a mettere in 
gravissimo pericolo la soprav-
vivenza di tante piccole e me-
die imprese, di fatto sottrarrà 
fondi che le imprese chimiche 
destinano alla ricerca e all’in-
novazione per trovare le mi-
gliori  soluzioni  tecnologiche  
in ottica di sostenibilità». 

Va da sé che anche i sindaca-
ti dei chimici esprimano altret-
tanta preoccupazione. «La pla-
stic tax – recita una nota con-
giunta delle segreterie nazio-
nali di Filctem Chil, Femca Cisl 
e Uiltec Uil - anziché aiutare la 
crescita e le riconversioni, con-
tribuirebbe  a  determinare  il  
soffocamento del settore della 
produzione e un’ingente perdi-
ta di posti di lavoro, che con 
questi presupposti sembra es-
sere inevitabile. La tassa, inol-
tre,  determinerebbe  un  au-
mento pari al 10% del prezzo 
di prodotti di larghissimo con-
sumo, contribuendo a indebo-
lire ulteriormente la domanda 
interna e non a sostenerla, con 
evidenti ripercussioni negati-
ve per tutti i settori indicati».

La mossa del governo, che 
chiede alle imprese una ricon-
versione delle produzioni se-
condo i principi dell’economia 
circolare, lascia insomma stu-
piti un poco tutti. Di fatto, si fa 
notare, con la plastic tax si sot-
traggono alle imprese risorse 
ben superiori a quelle necessa-
rie per la riconversione stessa. 
Un vero autogol. Non è un ca-
so che Paolo Scudieri, presi-
dente del gruppo Adler, azien-
da  leader  nel  campo  della  
componentistica  auto,  altro  
comparto colpito dalla nuova 
tassa, lanci una provocazione 
molto forte: «Ci vorrebbe uno 
sciopero  fiscale  e  dell’indu-
stria - spiega - contro chi vuo-
le distruggere l’economia ed 
europea nel nome di un falso 
ecologismo votato al consen-
so elettorale». —
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Non c’è polemica che tenga: 
per l’Italia la plastic tax rappre-
senta una grande occasione,  
parola di ambientalisti. «Dopo 
aver fatto scuola con il bando 
ai  sacchetti  di  plastica  nel  
2011, ai sacchetti ultraleggeri 
per l’ortofrutta nel 2018, ai cot-
ton-fioc nel 2019 e alla micro-
plastica contenuta nei cosmeti-
ci, che scatterà nel 2020, nor-
me copiate a livello internazio-
nale, possiamo per l’ennesima 
volta  diventare  un  esempio  
globale». Stefano Ciafani, pre-
sidente nazionale  di  Legam-
biente, definisce «sacrosanta» 
la tassa di fronte a quella che è 
«la seconda emergenza globa-
le dopo i cambiamenti climati-
ci», ma a patto che siano intro-

dotte due modifiche. «Uno: va 
garantita l’esenzione per i pro-
dotti in plastica riciclata. Due: 
la tassa va fatta pagare non solo 
agli imballaggi, 2 milioni di ton-
nellate, ma alla totalità dei ma-
nufatti in plastica, ulteriori 4 
milioni di tonnellate». Per i po-
sti di lavoro, assicura, nessun al-
larme: «Il presidente dell’Emi-
lia Romagna Stefano Bonacci-
ni ha messo sul piatto il disco 
rotto del suo predecessore Erra-
ni, che quando nel 2006 venne 
approvato il bando dei sacchet-
ti lanciò l’allarme occupazione: 
nessuna azienda ha chiuso per-
ché sono state riconvertite le 
produzioni alle plastiche com-
postabili,  operazione  per  cui  
questa volta saranno anche ri-
conosciuti incentivi  economi-
ci. Non è avvenuto allora, non 
credo avverrà adesso».

L’obiettivo è scoraggiare l’u-
so della plastica, di cui l’Italia è 
il secondo produttore europeo 
dopo la Germania, con otto mi-
lioni di tonnellate, oltre a esse-

re il secondo più grande pro-
duttore di rifiuti del Mediterra-
neo, con 4 milioni di tonnella-
te, l’80% dei quali da imballag-
gi.  Di  questi,  ricostruisce  il  
Wwf nel rapporto “Fermiamo 
l’inquinamento  da  plastica”,  
solo un milione viene avviato 
al riciclo, mentre 2,5 milioni di 
tonnellate finiscono in discari-
che o inceneritori e il resto non 
viene neppure raccolto. 

«Tassare la plastica è giusto 
- sottolinea in un post Giusep-
pe  Ungherese,  responsabile  
della campagna inquinamen-
to di Greenpeace Italia - ma il 
provvedimento sarà realmen-
te incisivo? Il rischio è che ci si 
limiti al solo prelievo fiscale». 
Perché, afferma, «considerate 
le cifre in ballo» il provvedi-
mento «non sembra essere in 
grado di disincentivare i consu-
mi». Nel caso di una bottiglia 
d’acqua, per esempio, la tassa 
potrebbe incidere di 1-3 cente-
simi sul prezzo finale, «una ci-
fa troppo bassa per essere un 
vero deterrente all’acquisto».

Oggi gli italiani producono 
un chilo di rifiuti plastici a te-
sta  ogni  cinque  giorni.  Nel  
2018, secondo i dati del Core-
pla (Consorzio nazionale per 
la raccolta, il riciclo e il recupe-
ro degli imballaggi in plastica) 
dei 2,3 milioni di tonnellate di 
imballaggi immessi sul merca-
to dei consumi, solo il 44,5% è 
stato  avviato  al  riciclo.  Per-
ché? Gli impianti di trattamen-
to  scarseggiano,  i  materiali  
non sono riciclabili, i cittadini 
commettono troppi errori nel-
la  raccolta  differenziata.  Ma 
per l’ambiente il rischio è mor-
tale. Il Mediterraneo, avverte 
il Wwf, è diventato una enor-
me discarica: ogni anno 570 
mila tonnellate di plastica fini-
scono in mare, pari a 33.800 
bottigliette al minuto, un in-
quinamento che potrebbe qua-
druplicarsi entro il 2050, con 
perdite per decine e decine di 
milioni di euro per la cosiddet-
ta “blue economy”: acquacol-
tura, turismo costiero, nautica 
e crocieristica. —
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Plastic tax, la fre nata del governo

SI
Il Tesoro: pronti a rimodulare almeno l’imposta più contestata
Bonaccini: “A breve tavolo col ministro, che poi verrà in Emilia”

LE TASSE DEL GOVERNO CONTE BIS

Con 1 euro al chilo 
non si contribuisce 
minimamente al 
riciclo, vogliono solo 
introiettare denaro

In Parlamento 
se ne può parlare
ma senza mettere 
in discussione 
gli assi fondamentali

NO
Allarme Industria
“Rischia una filiera
che occupa
150 mila persone”

Per le imprese “si 
colpiscono i prodotti e 
non i comportamenti 
Una mossa sbagliata”

Renzi esulta: “Per 24 ore un fiume di polemiche contro di me
Ora si torna indietro, bene. Apprezzo il buon senso di Gualtieri” 

“È un’occasione”
Nel Mediterraneo
570 mila tonnellate
di rifiuti plastici

Legambiente: “Va 
fatta pagare non solo 
agli imballaggi ma a 

tutti i manufatti”

INTERVISTA/2INTERVISTA/1

Il governo è pronto a rimodulare la pla-
stic tax, che di tutte le cosiddette «mi-
crotasse» è quella che in questi giorni 
ha creato più polemiche. «Ascoltere-
mo le opinioni di tutti» ha spiegato ieri 
il  ministro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri in una intervista a la Stampa, 
riferendosi in particolare alle obiezio-
ni sollevate dal presidente dell’Emilia 
Romagna Stefano Bonaccini, preoccu-
pato per un settore che proprio nella 
sua regione conta 270 imprese e ben 
17mila occupati.

Il governatore emiliano, intervenen-
do alla trasmissione Mezz’ora in più di 
Raitre, ieri ha confermato che «tra po-
chi giorni sarà convocato un tavolo dal 
ministro, che poi verrà in Emilia Roma-
gna. Non so se si potrà togliere tutta la 
tassa ma si può rimodulare, si può ri-
durre l’impatto». Al Tg3 della sera lo 
stesso ministro dell’Economia ha con-
fermato la disponibilità a rimodulare 
la tassa: vuole farlo «bene» e per que-
sto si è detto «pronto a discutere con 

gli operatori del settore». Matteo Ren-
zi, che da subito ha sparato a zero 
contro plastic tax, sugar tax e auto 
tax,  ovviamente  è  passato  subito  
all’incasso: «Per 24 ore un fiume di 
polemiche contro di me - ha scritto 
su Twitter -. Ora retromarcia in cor-
so sulle nuove tasse (plastica e auto 
aziendali)  Bene!  Apprezzo il  buon 
senso del ministro Gualtieri. Per Ita-
lia Viva conta solo il risultato #No-
Tax». Due gli scogli da superare: uno 
tecnico, perché la plastic tax farà incas-
sare 1,1 miliardi nel 2020 e 1,8 nel 
2021, per cui più di tanto non si potrà 
smontare; ed uno politico, perché i 5 
Stelle la difendono a spada tratta. «Chi 
si oppone a questa imposta è contro il 
futuro» scrivono in una nota congiun-
ta deputati e senatori. «Serve a dare 
una scossa, serve a invertire la rotta - 
scrive Di Maio su Facebook -. Non pro-
muovi  l’ambiente  parlando,  lo  pro-
muovi facendo delle scelte». P. BAR. —
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EDO RONCHI L’ex ministro dell’Ambiente: “Diminuire gli oggetti 
usa e getta e finalizzare le risorse alla conversione ecologica”

“Serve solo a fare cassa
Investiamo in tecnologie”

LOREDANA DE PETRIS Senatrice di LeU: “Serve a trasformare 
in politiche reali le dichiarazioni del governo sulla svolta verde”

“Norma indispensabile
per difendere i nostri mari”

LOREDANA DE PETRIS

SENATRICE LEU

EDO RONCHI

EX MINISTRO DELL’AMBIENTE

GRAZIA LONGO

ROMA

E
do Ronchi, presiden-
te della Fondazione 
per lo sviluppo soste-
nibile ed ex ministro 

dell’Ambiente  dal  1996  al  
2000, boccia la misura della 
plastic tax.
Che cosa non la convince?
«Il sistema per gli imballaggi
ha già da 20 anni le sovvenzio-
nidel“contributo ambientale”
cheserveallaraccoltadifferen-
ziata, il riciclo e il recupero dei
rifiuti degli imballaggi. Si tas-
sano i produttori per un valore
di450milionidieuroall’anno.
Ma con un effetto ecologico, e
non allo scopo di incrementa-

relecassedelPaese».
In che modo?
«Grazie al “contributo am-
bientale” si ricicla il 43 per
cento della plastica, quindi
la tassa è finalizzata alla tute-
la ambientale. Mentre con il
costo di 1 euro al chilo per
gli imballaggi non si contri-
buisce minimamente all’atti-
vità di riciclo, ma si punta so-
lo ad introiettare denaro. An-
dando peraltro contro le di-
rettive europee».
Perché?
«In base alle direttive europee
si dovrebbe salire dal 43 al 55
per cento di plastica riciclata.
Un obiettivo che rientra
nell’ambitodell’economiacir-
colare dei rifiuti per cui si do-
vrebbe alzare il target del rici-
clo. Ma si tratta di un’impresa

decisamente ardua, perché
metà del materiale da ricicla-
re è costituito da plastica a più
strati che richiede un tratta-
mentocomplessocontecnolo-
giepiùavanzate».
Esistono delle alternative?
«Ènecessariodiminuiregliog-
getti inplasticausaegettaafa-
vore di quelli multi uso, ma in
ogni caso gli investimenti de-
vono essere finalizzati alla
conversione ecologica non a
fare cassa. E invece il miliardo
che si ipotizza di acquisire con
la plastic tax non è destinato
adattivitàdiriciclo.Quindise-
condomenonrisolveilproble-
ma sul fronte della salvaguar-
diaambientale».
Come intervenire per non in-
quinare?
«Bisognerebbe destinare fon-
di allo sviluppo di tecnologie
per garantire il riciclo totale
della plastica. Le faccio un
esempio: in Italia le bottiglie
di plastica di acqua minerale
vengono riciclate al 50 per
cento, mentre in Giappone il
ricicloèal100 percento.Dob-
biamo investire nello svilup-
po tecnologico, altro che in-
cassarenuove tasse».—
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ROMA

«L
a  tassa  sulla  
plastica?  Non  
solo è necessa-
ria  a  far  qua-

drare i conti, ma è fondamenta-
le per trasformare in politiche 
reali le dichiarazioni sulla svol-
ta verde di questo governo e 
della maggioranza». La sena-
trice di LeU Loredana De Pe-
tris, presidente del gruppo Mi-
sto di Palazzo Madama, non 
ha dubbi nel respingere le criti-
che di quanti vorrebbero can-
cellare subito la «plastic tax». 
«Siamo invasi dalla plastica e 
questa è una norma indispen-
sabile - spiega - perché è facile 
fare campagne plastic free, di-

re difendiamo i nostri mari e 
quanto sono bravi questi ra-
gazzi, quant’è brava Greta e 
poi non far nulla in concreto. 
Questa è una misura che attra-
verso la leva fiscale serve a di-
sincentivare l’utilizzo della pla-
stica, ad accelerare la transizio-
ne che ci porterà ad abbando-
nare la plastica monouso e al 
tempo stesso, attraverso una 
serie di incentivi, serve a ricon-
vertire la produzione».
Ma il credito di imposta a fa-
vore delle imprese vale appe-
na 30 milioni. Un po’ poco.
«È un inizio. Ma poi anche in
Industria 4.0 ci sono fondi de-
stinati alle attività green, sen-
za contare che stiamo parlan-
do di industrie che utilizzano
tecnologiemoltosemplici».
Molti si lamentano del fatto 

che si  introduce l’ennesima 
tassa.
«Ma qualcuno si lamenta per-
ché aumentano le tasse sul fu-
mo?No. Le sigarettefannoma-
le ed è giusto tassarle. Idem per
lebevandezuccherate.Lafisca-
lità serve a questo: si aumenta
il prelievo lì dove si vuole disin-
centivareelosialleggerisceper
incentivare. Purtroppo, per ra-
gioni di tempo, non si è riusciti
a modulare l’Iva e quindi non si
èpotutofarediversamente.Ma
adesso che la parola passa al
Parlamentoèpossibilepensare
aqualcheaggiustamento».
Renzi  questa  tassa  la vuole 
cancellare...
«Io ai vertici di maggioranza
c’ero e la manovra è stata chiu-
sa con l’intesa di tutti. Io capi-
sco che uno cerchi sempre visi-
bilità, ma non è che il giorno
dopo si ricomincia da capo co-
me se la legge di Bilancio l’a-
vessero fatta altri. Così non si
va lontano. In Parlamento le
misuresipossonosemprecam-
biare ma senza mettere in di-
scussioneisuoiassi fondamen-
tali,ancheperché lemodifiche
sipossonofare solomantenen-
doi saldi invariati». P. BAR. —
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LE TASSE DEL GOVERNO CONTE BIS

PAOLO BARONI

ROMA

La nuova tassa allarma l’intera 
filiera della plastica, da chi la 
produce a chi costruisce i mac-
chinari per gli imballaggi, da 
chi la utilizza per confezionare 
cibi e bevande a chi realizza 
componenti  auto.  Preoccupa 
imprese grandi e piccole ed ov-
viamente tutti  i  sindacati.  Il  
prelievo di 1 euro per ogni chi-
logrammo di plastica utilizza-
ta (o introdotta nelle confezio-
ni) già nel 2020 pesa per circa 
1,1 miliardi di euro, prelievo 
che poi nel 2021 sale addirittu-
ra a 1,8 miliardi. Insomma un 
bel salasso, senza contare poi 
che sulle famiglie si dovrebbe-
ro scaricare ben 165 euro di co-
sti in più l’anno. 

A tremare è uno dei compar-

ti più dinamici e innovativi del-
la nostra economia, che vale 
nel complesso 40 miliardi di 
euro di fatturato, conta 10 mi-
la aziende e ben 150 mila occu-
pati, di cui 50 mila solo nel set-
tore degli imballaggi.

«La misura non ha finalità 
ambientali, penalizza i prodot-
ti e non i comportamenti, e rap-
presenta unicamente un’impo-
sizione diretta a recuperare ri-
sorse ponendo ingenti costi a 
carico di consumatori, lavora-
tori  e  imprese»,  protesta  da  
giorni Confindustria, spiegan-
do che «le imprese già oggi pa-
gano il contributo ambientale 
Conai per la raccolta e il riciclo 
degli imballaggi in plastica per 
un ammontare di 450 milioni 
di euro all’anno, dei quali 350 
vanno a finanziare la raccolta 
differenziata dei Comuni». 

Secondo il presidente di Fe-
derchimica Paolo Lamberti «la 
nuova tassa colpisce la plasti-
ca in modo demagogico, sen-
za tener conto dell’impatto di-

sastroso che avrà su tutte le im-
prese, con ricadute devastanti 
sugli  investimenti  a  favore  
dell’innovazione». A suo pare-
re «questo dirompente aggra-
vio di costi, oltre a mettere in 
gravissimo pericolo la soprav-
vivenza di tante piccole e me-
die imprese, di fatto sottrarrà 
fondi che le imprese chimiche 
destinano alla ricerca e all’in-
novazione per trovare le mi-
gliori  soluzioni  tecnologiche  
in ottica di sostenibilità». 

Va da sé che anche i sindaca-
ti dei chimici esprimano altret-
tanta preoccupazione. «La pla-
stic tax – recita una nota con-
giunta delle segreterie nazio-
nali di Filctem Chil, Femca Cisl 
e Uiltec Uil - anziché aiutare la 
crescita e le riconversioni, con-
tribuirebbe  a  determinare  il  
soffocamento del settore della 
produzione e un’ingente perdi-
ta di posti di lavoro, che con 
questi presupposti sembra es-
sere inevitabile. La tassa, inol-
tre,  determinerebbe  un  au-
mento pari al 10% del prezzo 
di prodotti di larghissimo con-
sumo, contribuendo a indebo-
lire ulteriormente la domanda 
interna e non a sostenerla, con 
evidenti ripercussioni negati-
ve per tutti i settori indicati».

La mossa del governo, che 
chiede alle imprese una ricon-
versione delle produzioni se-
condo i principi dell’economia 
circolare, lascia insomma stu-
piti un poco tutti. Di fatto, si fa 
notare, con la plastic tax si sot-
traggono alle imprese risorse 
ben superiori a quelle necessa-
rie per la riconversione stessa. 
Un vero autogol. Non è un ca-
so che Paolo Scudieri, presi-
dente del gruppo Adler, azien-
da  leader  nel  campo  della  
componentistica  auto,  altro  
comparto colpito dalla nuova 
tassa, lanci una provocazione 
molto forte: «Ci vorrebbe uno 
sciopero  fiscale  e  dell’indu-
stria - spiega - contro chi vuo-
le distruggere l’economia ed 
europea nel nome di un falso 
ecologismo votato al consen-
so elettorale». —
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Non c’è polemica che tenga: 
per l’Italia la plastic tax rappre-
senta una grande occasione,  
parola di ambientalisti. «Dopo 
aver fatto scuola con il bando 
ai  sacchetti  di  plastica  nel  
2011, ai sacchetti ultraleggeri 
per l’ortofrutta nel 2018, ai cot-
ton-fioc nel 2019 e alla micro-
plastica contenuta nei cosmeti-
ci, che scatterà nel 2020, nor-
me copiate a livello internazio-
nale, possiamo per l’ennesima 
volta  diventare  un  esempio  
globale». Stefano Ciafani, pre-
sidente nazionale  di  Legam-
biente, definisce «sacrosanta» 
la tassa di fronte a quella che è 
«la seconda emergenza globa-
le dopo i cambiamenti climati-
ci», ma a patto che siano intro-

dotte due modifiche. «Uno: va 
garantita l’esenzione per i pro-
dotti in plastica riciclata. Due: 
la tassa va fatta pagare non solo 
agli imballaggi, 2 milioni di ton-
nellate, ma alla totalità dei ma-
nufatti in plastica, ulteriori 4 
milioni di tonnellate». Per i po-
sti di lavoro, assicura, nessun al-
larme: «Il presidente dell’Emi-
lia Romagna Stefano Bonacci-
ni ha messo sul piatto il disco 
rotto del suo predecessore Erra-
ni, che quando nel 2006 venne 
approvato il bando dei sacchet-
ti lanciò l’allarme occupazione: 
nessuna azienda ha chiuso per-
ché sono state riconvertite le 
produzioni alle plastiche com-
postabili,  operazione  per  cui  
questa volta saranno anche ri-
conosciuti incentivi  economi-
ci. Non è avvenuto allora, non 
credo avverrà adesso».

L’obiettivo è scoraggiare l’u-
so della plastica, di cui l’Italia è 
il secondo produttore europeo 
dopo la Germania, con otto mi-
lioni di tonnellate, oltre a esse-

re il secondo più grande pro-
duttore di rifiuti del Mediterra-
neo, con 4 milioni di tonnella-
te, l’80% dei quali da imballag-
gi.  Di  questi,  ricostruisce  il  
Wwf nel rapporto “Fermiamo 
l’inquinamento  da  plastica”,  
solo un milione viene avviato 
al riciclo, mentre 2,5 milioni di 
tonnellate finiscono in discari-
che o inceneritori e il resto non 
viene neppure raccolto. 

«Tassare la plastica è giusto 
- sottolinea in un post Giusep-
pe  Ungherese,  responsabile  
della campagna inquinamen-
to di Greenpeace Italia - ma il 
provvedimento sarà realmen-
te incisivo? Il rischio è che ci si 
limiti al solo prelievo fiscale». 
Perché, afferma, «considerate 
le cifre in ballo» il provvedi-
mento «non sembra essere in 
grado di disincentivare i consu-
mi». Nel caso di una bottiglia 
d’acqua, per esempio, la tassa 
potrebbe incidere di 1-3 cente-
simi sul prezzo finale, «una ci-
fa troppo bassa per essere un 
vero deterrente all’acquisto».

Oggi gli italiani producono 
un chilo di rifiuti plastici a te-
sta  ogni  cinque  giorni.  Nel  
2018, secondo i dati del Core-
pla (Consorzio nazionale per 
la raccolta, il riciclo e il recupe-
ro degli imballaggi in plastica) 
dei 2,3 milioni di tonnellate di 
imballaggi immessi sul merca-
to dei consumi, solo il 44,5% è 
stato  avviato  al  riciclo.  Per-
ché? Gli impianti di trattamen-
to  scarseggiano,  i  materiali  
non sono riciclabili, i cittadini 
commettono troppi errori nel-
la  raccolta  differenziata.  Ma 
per l’ambiente il rischio è mor-
tale. Il Mediterraneo, avverte 
il Wwf, è diventato una enor-
me discarica: ogni anno 570 
mila tonnellate di plastica fini-
scono in mare, pari a 33.800 
bottigliette al minuto, un in-
quinamento che potrebbe qua-
druplicarsi entro il 2050, con 
perdite per decine e decine di 
milioni di euro per la cosiddet-
ta “blue economy”: acquacol-
tura, turismo costiero, nautica 
e crocieristica. —
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Plastic tax, la fre nata del governo

SI
Il Tesoro: pronti a rimodulare almeno l’imposta più contestata
Bonaccini: “A breve tavolo col ministro, che poi verrà in Emilia”

LE TASSE DEL GOVERNO CONTE BIS

Con 1 euro al chilo 
non si contribuisce 
minimamente al 
riciclo, vogliono solo 
introiettare denaro

In Parlamento 
se ne può parlare
ma senza mettere 
in discussione 
gli assi fondamentali

NO
Allarme Industria
“Rischia una filiera
che occupa
150 mila persone”

Per le imprese “si 
colpiscono i prodotti e 
non i comportamenti 
Una mossa sbagliata”

Renzi esulta: “Per 24 ore un fiume di polemiche contro di me
Ora si torna indietro, bene. Apprezzo il buon senso di Gualtieri” 

“È un’occasione”
Nel Mediterraneo
570 mila tonnellate
di rifiuti plastici

Legambiente: “Va 
fatta pagare non solo 
agli imballaggi ma a 

tutti i manufatti”

INTERVISTA/2INTERVISTA/1

Il governo è pronto a rimodulare la pla-
stic tax, che di tutte le cosiddette «mi-
crotasse» è quella che in questi giorni 
ha creato più polemiche. «Ascoltere-
mo le opinioni di tutti» ha spiegato ieri 
il  ministro  dell’Economia  Roberto  
Gualtieri in una intervista a la Stampa, 
riferendosi in particolare alle obiezio-
ni sollevate dal presidente dell’Emilia 
Romagna Stefano Bonaccini, preoccu-
pato per un settore che proprio nella 
sua regione conta 270 imprese e ben 
17mila occupati.

Il governatore emiliano, intervenen-
do alla trasmissione Mezz’ora in più di 
Raitre, ieri ha confermato che «tra po-
chi giorni sarà convocato un tavolo dal 
ministro, che poi verrà in Emilia Roma-
gna. Non so se si potrà togliere tutta la 
tassa ma si può rimodulare, si può ri-
durre l’impatto». Al Tg3 della sera lo 
stesso ministro dell’Economia ha con-
fermato la disponibilità a rimodulare 
la tassa: vuole farlo «bene» e per que-
sto si è detto «pronto a discutere con 

gli operatori del settore». Matteo Ren-
zi, che da subito ha sparato a zero 
contro plastic tax, sugar tax e auto 
tax,  ovviamente  è  passato  subito  
all’incasso: «Per 24 ore un fiume di 
polemiche contro di me - ha scritto 
su Twitter -. Ora retromarcia in cor-
so sulle nuove tasse (plastica e auto 
aziendali)  Bene!  Apprezzo il  buon 
senso del ministro Gualtieri. Per Ita-
lia Viva conta solo il risultato #No-
Tax». Due gli scogli da superare: uno 
tecnico, perché la plastic tax farà incas-
sare 1,1 miliardi nel 2020 e 1,8 nel 
2021, per cui più di tanto non si potrà 
smontare; ed uno politico, perché i 5 
Stelle la difendono a spada tratta. «Chi 
si oppone a questa imposta è contro il 
futuro» scrivono in una nota congiun-
ta deputati e senatori. «Serve a dare 
una scossa, serve a invertire la rotta - 
scrive Di Maio su Facebook -. Non pro-
muovi  l’ambiente  parlando,  lo  pro-
muovi facendo delle scelte». P. BAR. —
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Non so Sì, sono libere e imparziali

Bulgaria 76%

21%

19%

52%

34%

54%

17%

30%

67%

71%

36%

46%

30%

60%

Rep. Ceca

Germania

Ungheria

Polonia

Romania

Slovacchia

PENSI CHE LA DEMOCRAZIA SIA MINACCIATA?
Sì Non so No

Bulgaria 56%

47%

52%

58%

51%

58%

27%

61%

39%

36%

29%

30%

26%

22%

Rep. Ceca

Germania

Ungheria

Polonia

Romania

Slovacchia

IL LIBERO MERCATO E’ STATO UN BENE O UN MALE?
Male Non so Nè uno nè l’altro Bene

Germania 19%

18%

28%

16%

30%

34%

40%

36%

42%

20%

42%

25%

27%

33%

Rep. Ceca

Slovacchia

Polonia

Ungheria

Romania

Bulgaria

LA STAMPA

PENSI CHE LE ELEZIONI NEL TUO PAESE SIANO LIBERE?
No, non sono libere nè imparziali

QUANTO TI SPAVENTA L’EMIGRAZIONE
DEI TUOI CONCITTADINI DAL PAESE?

>60%

50-60%

40-50%

<50%
Germania

Repubblica
Ceca

Ungheria

Bulgaria

Polonia

Slovacchia

Romania

ALBERTO SIMONI

P
opulismo in ascesa, ri-
gurgiti sempre più for-
ti di nazionalismo, isti-
tuzioni  democratiche  

fragili che potrebbero rapida-
mente collassare, diseguaglian-
ze sociali crescenti. A cui fa da 
contraltare, soprattutto fra le 
giovani  generazioni,  il  soste-
gno a Ong e movimenti civici 
sul modello dell’ambientalista 
Fridays for Future in una sorta 
di «ritorno della dissidenza». 

È la fotografia di sette Pae-
si dell’Est e del Centro euro-
pea (Bulgaria, Romania, Slo-
vacchia,  Ungheria,  Polonia,  
Repubblica  Ceca  e  Germa-
nia) scattata dall’Open Socie-
ty Foundations in un sondag-

gio  condotto  da  YouGov di  
cui  «La  Stampa»ha  avuto  
un’anticipazione. 

I cittadini dell’Europa uscita 
dalla Cortina di ferro dopo il 
1989 (la Germania viene stu-
diata nel suo insieme tenendo 
conto dell’esistenza allora del-
la Ddr) temono una restrizione 
delle loro libertà, si fidano poco 
delle notizie che i governi fan-
no circolare, dubitano della tra-
sparenza dei processi elettorali 
e, curiosamente poiché in net-
to contrasto con dati economi-
ci e sociali che dipingono inve-
ce salari in crescita, disoccupa-
zione bassa e Pil in aumento, 
non ritengono così positiva l’e-
conomia di mercato (senza tut-
tavia rimpiangere sistemi piani-
ficati e organizzazione econo-
mica dei regimi socialisti dell’e-

poca). Un esempio su tutti quel-
lo della Slovacchia dove solo 
uno su quattro ritiene positivo 
per lo sviluppo del Paese il libe-
ro mercato. Un sentimento pro-
babilmente figlio - nota il re-
port - della rabbia popolare per 
gli alti indici di corruzione che 
hanno coinvolto il grande busi-
ness e portato a proteste nel 
2018. L’economia slovacca dal 

1990 è cresciuta di sette volte e 
il Pil pro capite è di 21mila dol-
lari, mentre nel 1991 non rag-
giungeva i 6mila. E anche per 
quanto riguarda l’aspettativa 
di vita sono stati fatti enormi 
passi avanti: negli anni ’90 in 
media ungheresi, lettoni e ro-
meni non arrivavano a 70 an-
ni. Oggi l’aspettativa di vita è 
più vicina agli 80. Eppure se i 

dati  economici  (e  di  qualità  
della vita) fanno dire a Marcin 
Piatkowski nel suo «Europe’s 
Growth Champion» che quella 
attuale «è l’età d’oro della re-
gione», sul fronte dei diritti la 
regressione, percepita, è evi-
dente: oltre il 60% ritiene che 
la democrazia sia in pericolo, 
il dato crolla invece in Germa-
nia. La libertà di stampa preoc-

cupa  soprattutto  i  giovani:  
quasi uno su due ritiene che en-
tro un decennio i media saran-
no sotto l’ombrello statale. 

Segnali,  quelli  evidenziati  
dal report, che Bruxelles ha col-
to facendo scattare contro i go-
verni di Budapest e Varsavia 
l’articolo 7 della Carta euro-
pea per violazione dello stato 
di diritto. A Praga in giugno 

quasi 300 mila persone hanno 
manifestato contro il governo 
di Andrej Babis accusato di cor-
ruzione. E analoghe situazioni 
vi sono state in Romania, Slo-
vacchia e Bulgaria. 

C’è poi il capitolo immigra-
zione: mentre il governo un-
gherese di Viktor Orban erige 
un muro al confine Sud e il con-
servatore  polacco  Jaroslaw  
Kaczysnki rifiuta le quote di  
migranti, i cittadini del blocco 
mitteleuropeo più che «l’inva-
sione degli stranieri», temono 
la fuga dei propri giovani: il 
67% dei romeni, il 65% di bul-
gari e il 62% di ungheresi vedo-
no con apprensione il proprio 
Paese svuotarsi. Sarà per que-
sto  che  Orban,  pur  senza  
strombazzarlo ai quattro ven-
ti,  apre  a  lavoratori  asiatici  
(vietnamiti in primis) e in Polo-
nia vi sono due milioni di immi-
grati ucraini che come spiega-
no fonti governative «parlano 
la lingua, condividono la no-
stra cultura». —
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Il sondaggio è stato effettuato fra il 21 ago-
sto e il 13 settembre. Sono state intervista-
te 12537 persone in sette Paesi dell’Euro-
pa centrale e orientale: Germania, Repub-
blica Ceca,  Romania,  Bulgaria,  Slovac-
chia, Ungheria e Polonia.
Sono stati inoltre tenuti focus group da 
YouGov. Tutti coloro che hanno parte-
cipato a questi incontri sono attivisti 
politici: alcuni avevano esperienze an-
tecedenti al 1989, altri invece sono più 
giovani. 
Fonte: Open Society Foundations

Come è stato realizzato il sondaggio

L’EREDITA’ DELLA GUERRA FREDDA

L’anticipazione del report di Open Society: cittadini preoccupati per la scarsa trasparenza dei processi elettorali e rabbia per la corruzione

L’Europa dell’Est trent’anni dopo il Muro
“Libertà e democrazia qui sono a rischio”

IL CASO

Pil e salari in crescita 
contrastano con la 
percezione diffusa 

di una minore libertà 

Manifestanti in piazza San Vence-
slao a Praga chiedono le dimissio-
ni della ministra della Giustizia, 
Marie Benesova. A giugno, quasi 
300mila persone sono scese 
in strada contro il governo 
di Andrej Babis 
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CLAUDIA LUISE

TORINO

Un primo passo verso la con-
divisione di obiettivi è stato 
fatto.  L’annuncio  del  mini-
stro dello Sviluppo economi-
co, Stefano Patuanelli, di un 
tavolo permanente sull’«au-
tomotive» è considerato una 
vittoria  da  Confindustria  e  
dalle associazioni del setto-
re, dopo mesi di appelli ina-
scoltati e di richieste di incon-
tro, partite quando il prece-
dente governo decise di inse-
rire nella legge di bilancio il 
bonus-malus per le auto elet-
triche. La richiesta nasce da 
un dato di fatto: se vorrà ri-
spettare  gli  obiettivi  fissati  
dall’Unione europea e taglia-
re le emissioni del 40 per cen-
to, nei prossimi dieci anni l’in-
dustria  automobilistica  do-
vrà  investire  500  miliardi.  
Quindi diventa vitale condi-
videre la strategia con il go-
verno, dicono gli imprendito-
ri di settore, per evitare rischi 
in un momento delicato per 
il comparto che conta 5.700 
imprese e genera un fattura-
to di 100 miliardi l’anno. 

Ha fatto breccia il corposo 
documento che analizza i ri-
schi della transizione presen-
tato al ministro lo scorso 18 
ottobre.  «Da qui  si  parte –  
spiega Maurizio Stirpe, vice-
presidente di Confindustria 
con delega al Lavoro ed alle 
Relazioni Industriali – il tavo-
lo permanente è una propo-
sta che va nella direzione del-
la condivisione». Ma all’entu-
siasmo per  un dialogo che  

sembra avviato fa da contral-
tare la delusione per nuove 
misure criticate dalle associa-
zioni di categoria. 

Lo  spiega  chiaramente  il  
presidente dell’Anfia, Paolo 
Scudieri. «Finalmente c’è un 
dialogo necessario e impor-
tante, in un momento in cui 
la transizione richiede la coe-
sione di tutti, ma – avverte 
Scudieri – bisognerebbe esse-
re molto uniti nell’affrontare 
queste trasformazioni epoca-
li e invece, se da un lato vedia-
mo  aperture  al  dialogo,  
dall’altro la necessità di fare 
cassa si scontra con i procla-
mi nei tavoli» . Il riferimento 
è  alla  stretta  sulle  vetture  

aziendali di uso promiscuo: 
un benefit per il dipendente 
che finora veniva tassato per 
il 30% dell’importo ricavato 
dalle tabelle Aci dei coeffi-
cienti  chilometrici,  mentre  
ora la quota tassabile di que-
sta retribuzione in natura sa-
le al 100%. Un provvedimen-
to che, secondo Stirpe, «va a 
penalizzare i prodotti e non i 
comportamenti, ed è in con-
traddizione con quello che si 
è fatto finora detassando il 
welfare aziendale». 

L’appello a tornare indie-
tro sugli annunci fatti è solo 
l’ultimo punto che si aggiun-
ge al corposo dossier conse-
gnato al titolare del Mise. La 
richiesta principale è di inter-
venire a sostegno del consoli-
damento delle aziende, con 
un trattamento fiscale agevo-
lato nelle operazioni di fusio-
ne e acquisizione. Poi di coin-
volgere il ministero della Ri-
cerca e le Regioni per ottene-
re finanziamenti europei da 
impiegare in progetti comu-
ni transnazionali sullo svilup-
po. E, ovviamente, di supera-
re  il  bonus-malus  pensato  
per incentivare il passaggio a 
una mobilità più sostenibile 
ma che per Confindustria pe-
nalizza proprio le produzio-
ni italiane. La proposta alter-
nativa avanzata dalle catego-
rie è applicare una minima 
addizionale al bollo delle au-
to che appartengono a «clas-
si emissive» precedenti l’eu-
ro 4. Da questi presupposti il 
dialogo può partire. —
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

L’
ultimo  transfuga  
in arrivo a Psa da 
Renault si chiama 
Vincent Cobee. Po-

chi giorni fa, giusto alla vigi-
lia dell’annuncio della trat-
tativa esclusiva del gruppo 
presieduto da Carlos Tava-
res con Fca, Cobee è stato 
nominato numero due di Ci-
troen, responsabile delle at-
tività internazionali  (e se-
condo le voci che girano a 
Parigi potrebbe presto sosti-
tuire la numero uno, Linda 
Jackson). Da mesi continua 
questa  campagna  acquisti  
di  Tavares,  che approfitta  
della crisi interna a Renault 
nel dopo Carlos Ghosn (per 
anni il patron incontrasta-
to, incarcerato a sorpresa a 
Tokyo un anno fa) e dei fero-
ci regolamenti di conti che 
sono seguiti.  D’altra parte  
lo stesso Tavares dentro Re-
nault (e in parte la controlla-
ta  Nissan) ci  ha  trascorso  
tutta la sua vita professiona-
le, prima di esserne caccia-
to,  nel  2013,  proprio  da  
Ghosn: temeva che il mana-
ger portoghese volesse far-
gli le scarpe.

Insomma, tutti questi alti 
dirigenti, con i quali in pochi 
mesi ha praticamente rinno-
vato l’alto  management di  
Psa, Tavares li conosce alla 
perfezione: sono stati  suoi  
colleghi  per  diversi  anni.  
Tra l’altro sono fatti tutti con 
lo stampino e a sua immagi-
ne: sulla cinquantina e inge-
gneri, laureati in una delle 
«grandes  écoles»  francesi  
del settore (Polytechnique, 
Mines o Centrale: quest’ulti-
ma è quella dove si è laurea-
to Tavares). Si tratta perlo-
più di «Ghosn boys» e Car-
los, l’altro, aveva i suoi limiti 
(tipo celebrare il complean-
no alla reggia di Versailles, 
con festeggiamenti lussuosi 
tipici di un parvenu, messi a 
rimborso spese da Renault) 
ma era un manager capace 
che sapeva scegliere collabo-
ratori capaci. Vista a poste-
riori,  dopo  l’annuncio  
dell’accordo con Fiat-Chry-

sler,  l’operazione  sembra  
preparatoria, in vista di una 
fusione che sarà complessa 
da gestire. Di sicuro c’è an-
che la volontà di svuotare il 
concorrente storico Renault 
dei  suoi  migliori  dirigenti.  
Jean-Dominique  Senard,  
chiamato  alla  presidenza  
del gruppo nel gennaio scor-
so per superare il difficile po-
st Ghosn, ne è angosciato.

Cobee, l’ultima preda, ave-
va conosciuto Ghosn ad Har-
vard, dove teneva una confe-
renza. Cobee vi seguiva un 
Mba. E venne subito assunto 
(era il 2002) a Tokyo, dalla 
Nissan. È rimasto in Giappo-
ne quindici anni, fino a di-
ventare direttore della stra-
tegia di Mitsubishi (control-
lata al 34% da Renault). Era 
ritornato a Parigi la scorsa 
primavera. A fine agosto Ta-
vares era riuscito ad attirare 
pure Arnaud Deboeuf, già se-
gretario generale dell’allean-
za Renault-Nissan-Mitsubi-
shi e il suo uomo chiave. È og-

gi responsabile della strate-
gia industriale di Peugeot.  
In precedenza anche Thier-
ry Koskas, già direttore com-
merciale di Renault, aveva 
raggiunto Psa, per diventar-
ne responsabile di vendite e 
marketing. E ancora Alain 
Raposo, oggi a capo dei mo-
tori in Psa, o Yann Vincent, 
direttore industriale (ex di-
rigente qualità in Renault). 
Comunque, una delle pre-
de più importanti resta una 
donna,  Béatrice  Foucher,  
che in Renault era la poten-
tissima  responsabile  delle  
macchine elettriche. E che 
in Psa è arrivata per occu-
parsi della stessa cosa. Vi-
sto il ritardo del gruppo di 
Tavares rispetto al suo con-
corrente, il know how della 
Foucher si sta rivelando si-
curamente prezioso. —
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Un’immagine dell’impianto produttivo Fca a Mirafiori

Così su La Stampa

Il ministro dello Sviluppo econo-
mico,  Stefano  Patuanelli,  con  
una lettera aperta a La Stampa 
ha invitato tutti gli operatori del 
settore «automotive» a un ta-
volo con il governo. 

8,7
I milioni di auto

che Peugeot venderà 
assieme a Fca

in un anno 

REUTERS

La risposta delle associazioni al ministro patuanelli 

“Auto aziendali e bonus-malus
Il governo faccia retromarcia”
Confindustria e Anfia: “Ripristinare la tassazione favorevole ai lavoratori
No alle norme sulla mobilità sostenibile che penalizzano le vetture italiane”

IL CASO

L’ad di Peugeot ha già assunto 5 dirigenti

Psa, così Tavares 
porta via da Renault
i manager migliori

L’amministratore delegato di Psa, Carlos Tavares 

Petrolio, approvata
la quotazione di Aramco
In Borsa l’11 dicembre

.

STEFANO PATUANELLI

MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

Il libero mercato
è fondamentale
in un mondo 
interconnesso,
ma siamo sicuri che 
il ruolo dello Stato 
debba essere 
depotenziato?

LAPRESSE

PATUANELLI Dopo la fusione Fca-Peugeot, il ministro dello Sviluppo e la politica industriale

“Subito un tavolo sull’auto

Ora rilanciamo l’innovazione”

PAOLO BARONI 

ROMA

Ci sono 16,3 miliardi di deficit 
in più rispetto a quest’anno, 
tutto il resto è coperto con mag-
giori entrate comprese le mi-
crotasse che da sole valgono 2 
miliardi di euro. A pagare il  
conto più salato saranno im-
prese e partite Iva, ma anche i 
singoli  cittadini  rischiano  in  
molti casi un bel salasso. 

La legge di Bilancio per il  
prossimo anno è pronta. La Ra-
gioneria  ieri  l’ha  «bollinata»  
(119 articoli e 90 pagine in tut-
to) ed ora l’iter in Parlamento 
può iniziare. Il caposaldo resta 
l’azzeramento degli  aumenti  
Iva per 23 miliardi, ma ci sono 
anche 3 miliardi per il taglio 
del cuneo e oltre 4 (in 3 anni) 
destinati al Green new deal. 

Sull’altro piatto della bilan-
cia tasse grandi e piccole: la pla-
stic tax produrrà 1,1 miliardi 
di maggiori entrate, 233 inve-
ce la sugar tax. La stretta sulle 
auto aziendali farà salire il get-
tito  di  altri  332,6  milioni  

(387,4 nel 2021 e 278,8 nel 
2022). Altri apporti molto con-
sistenti arrivano poi da altre mi-
sure fiscali, come l’obbligo di 
pagare con moneta elettronica 
per ottenere le detrazioni del 
19% (868 milioni nel 2021 e 
496 nel 2022), il differimento 

di deduzioni come la svaluta-
zione e le  perdite sui crediti  
dall’Ires (986 milioni) e l’esten-
sione al 2020 dell’imposta so-
stitutiva sulla rivalutazione di 
partecipazioni e terreni, salita 
all’11%, altri 823 milioni. La 
stretta sui concessionari auto-
stradali darà poi 341 milioni. 
Sempre sul fronte delle entra-
te, il forfait al 15% per le partite 

Iva vale 894 milioni nel 2021 e 
568 nel 2022 soprattutto per ef-
fetto del divieto di cumulo con 
redditi da lavoro dipendente so-
pra i 30mila euro. Con lo stop al-
la flat tax sopra i 65 mila euro 
che doveva scattare dal 2020, 
invece,  lo  Stato  «risparmia»  
154 milioni nel 2020, e ben 2,5 
miliardi  nel  2021  e  1,5  nel  
2022 quando la norma sarebbe 
entrata a regime.

Nel capitolo spese ai rinnovi 
dei  contratti  pubblici  vanno  
1,6 miliardi in due anni, l’aboli-
zione superticket costa 554 mi-
lioni, 240 il bonus facciate. Al 
bonus bebè vengono destinati 
190 milioni in più che portano 
il totale disponibile a 520 milio-
ni (con un terzo dei 440 mila 
beneficiari che riceverà il mas-
simo, ovvero 160 euro/mese). 
È vero che la cedolare secca su-
gli affitti a canone concordato 
resta al 10%, ma questa misu-
ra costa 200-220 milioni l’an-
no, finanziati con aumenti di al-
tre tasse. Ovvio. —
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S
i tratta di un mutamen-
to della prospettiva na-
zionale, in quanto vie-
ne a crearsi quello che 

viene definito un «campione 
europeo»  dell’industria.  Co-
me ogni cambiamento, anche 
questo porta qualche incogni-
ta, legata soprattutto al fatto 
che - garantito il massiccio pia-
no industriale sul nostro Paese 
- esiste un’importante filiera 
della componentistica anch’es-
sa da tutelare e rilanciare. 

Per questi motivi abbiamo 
deciso di convocare il tavolo 
permanente  sull’automotive  
al Mise, che avrà il compito di 
trovare gli  strumenti,  anche 
normativi, per fronteggiare e 
accompagnare i cambiamenti 
dialogando direttamente con i 
cosiddetti  «corpi  intermedi»  
(un  termine  ingiustamente  
passato di moda) e con il mon-
do produttivo a 360 gradi. Ri-
tengo  che  l’intero  settore  
dell’automobile  vedrà  nei  
prossimi anni un profondo mu-
tamento, determinato dall’av-
vento imminente di nuove tec-
nologie che non riguarderan-
no solamente il passaggio alla 
trazione elettrica ma più in ge-
nerale il tipo di domanda dei 
clienti, che chiederanno di ac-
quistare mobilità e non mezzi 
di trasporto.

È evidente che siamo dinan-
zi al momento in cui la politi-
ca deve farsi carico di alcune 
scelte strategiche, di visione, 

di lungo periodo, di orizzon-
te, anche quando ciò può por-
tare alla perdita del consenso 
elettorale.  Pensare  di  non  
cambiare,  di  non  compiere  
passi in avanti indicando la 
strada, vuol dire condannare 
l’Italia ad arrivare in ritardo. 
Ricordo nitidamente gli attac-
chi ricevuti un anno fa quan-
do proponemmo e attuammo 
il cosiddetto ecobonus, o bo-
nus/malus per chi si diverte 
con la semantica; ebbene, sta-
vamo parlando di un piccolo 
passo nella direzione della tra-
zione elettrica e della propul-
sione ibrida, esattamente la 
strada che Fca-Psa hanno de-
ciso  di  percorrere  assieme.  
Con loro, tutte le altre case au-
tomobilistiche mondiali. L’e-
cobonus fu una misura che in-

dicava la strada, criticabile o 
opinabile,  ma  contenente  
una visione di quel futuro che 
sta diventando il presente del-
la politica industriale del Pae-
se e dell’Ue.

Parlando invece di politica 
industriale generale, consta-
to che stiamo parlando oggi 
di un argomento finalmente 
post-ideologico, a cui bisogna 
garantire  una  visione  po-
st-ideologica. Industria 4.0 co-
stituisce certamente un tenta-
tivo riuscito di dare una politi-
ca industriale al Paese, ma og-
gi serve qualcosa in più: dob-
biamo rendere le misure strut-
turali, non per slogan, ma per 
radicarle nel tessuto produtti-
vo del Paese. 

Gli imprenditori non devo-
no rimanere appesi alla politi-

ca e al cambio frequente dei 
Governi per aspettare che In-
dustria 4.0 prima, e Impresa 
4.0 oggi, venga o meno rinno-
vata. Per questo ritengo fon-
damentale  dare oggi,  a  chi  
vuole  investire,  innovare,  
creare ricchezza e lavoro, una 
prospettiva  pluriennale  di  
strumenti consolidati, così da 
consentire alle aziende di cal-
colare, programmare e studia-
re gli investimenti con tran-
quillità e lungimiranza. La po-
litica, in questo modo,  può 
smettere di strumentalizzare 
il mondo imprenditoriale ed 
iniziare a migliorare le norme 
in modo da rinvigorire costan-
temente il piano industriale 
del Sistema Italia.

Sul  miglioramento  delle  
norme vorrei spendere qual-

che parola in più: occorre, a no-
stro  avviso,  semplificare  gli  
strumenti di accesso agli incen-
tivi, sia diretti che «a sportello» 
ed inserire elementi di premia-
lità  green legata ad investi-
menti in materiali, macchina-
ri e processi eco-sostenibili. Oc-
corre agevolare l’accesso al tra-
sferimento tecnologico alle mi-
cro, piccole e medie imprese 
del nostro Paese, vera colonna 
portante del tessuto produtti-
vo italiano, per consentire a 
tutte le imprese di superare 
quel gap di produttività che 
contraddistingue il nostro si-
stema economico rispetto agli 
altri paesi europei. 

E’ necessario al contempo 
che sia lo Stato, attraverso il 
Mise, a stimolare la ricerca e lo 
sviluppo di tecnologie di fron-
tiera, come la blockchain, IoT 
e l’IA oppure come l’idrogeno 
o i sistemi di accumulo di ener-
gia di ultima generazione. Il 
mondo sta andando in questa 
direzione ed è vietato tardare 
l’appuntamento con la storia 
industriale del Continente. E’ 
necessario, quindi, che il Mise 
proponga precise linee di indi-
rizzo e vengano individuati e 
realizzati gli strumenti neces-
sari alle imprese per la necessa-
ria transizione tecnologica. È 
necessario sentire la voce di 
chi  fa  impresa,  lo  facciamo  
ogni giorno e lo faremo al tavo-
lo Transizione 4.0 che convo-
cheremo a breve al Mise.

Infine, gentile Direttore, le 
contraddizioni:  avete  posto  
l’accento sull’ostilità del MoVi-
mento 5 Stelle verso le grandi 
imprese,  mettendo  in  luce,  
qualche rigo dopo, l’eccessivo 
interventismo  dello  Stato  
francese nei confronti di alcu-
ne aziende. Queste due affer-
mazioni,  apparentemente  
scollegate tra loro, sono inve-
ce  strettamente  connesse  e  
portano nel loro alveo cogniti-
vo un problema, ancora una 
volta, di visione e di futuro: 
inutile dirle che il MoVimento 
5 Stelle, e quindi il Governo, 
non ha nel dna l’ostilità verso 

le grandi imprese e le multina-
zionali, quanto piuttosto un ri-
fiuto verso il profitto fine a se 
stesso o, peggio, un profitto 
mai reinvestito e maturato sul 
sudore, sulle spalle e sui talen-
ti delle persone.

Anche qui, attenzione, il Mo-
Vimento 5 Stelle non è contro 
la ricchezza, non è contro la 
crescita, esattamente l’oppo-
sto. Sforziamoci, tutti, di usci-
re dall’ideologia e guardiamo-
ci allo specchio: il libero merca-
to è fondamentale in un mon-
do interconnesso come quello 
moderno, direi una conquista, 
ma  siamo  davvero  convinti  
che il ruolo dello Stato debba 
essere depotenziato? E qui ar-
rivo alla Francia, parafrasan-
do il vostro articolo: «Agevola-
re la competitività nazionale 
dovrebbe essere un obiettivo 
diffuso anche nella fragile Ita-
lia,  posto  che sono decenni  
che la Francia segue da vicino 
il destino delle imprese nazio-
nali, anche troppo, in certi ca-
si». Ebbene, nel definire una 
vera politica industriale nazio-
nale ed europea, quell’avver-
bio «anche troppo» deve neces-
sariamente essere quantifica-
to sulle esigenze e le specificità 
di ciascun Paese.

È di questo che si parla quan-
do si invita a scomputare dal 
rapporto deficit/Pil gli investi-
menti in innovazione e green 
economy. Una scelta politica 
internazionale forte, un passo 
che deve essere compiuto nel 
dialogo e senza arroganze o 
isolamenti.  Per  questo  oggi  
pensare di «staccare» l’Italia 
dal panorama continentale so-
lo per cavalcare la polemica a 
livello nazionale, è semplice-
mente la  peggiore  strategia  
politica per il Paese. Il cambia-
mento non è sempre rottura, 
può  essere  semplicemente  
contaminazione di idee. Solo 
operando così non perdere-
mo il treno della terza rivolu-
zione industriale.
*Ministro dello Sviluppo eco-
nomico —
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I miliardi di euro di 
aumento dell’Iva 

che è stato congelato
dal governo

STEFANO PATUANELLI*

I NODI DELL’ECONOMIA

LA LETTERA

Nella manovra 2 miliardi di microtasse
Via libera della Ragioneria: 16,3 miliardi di deficit in più nel 2020, il resto nuove imposte e aumenti di entrate 

Sono previsti in manovra tre miliardi di euro per il taglio del cuneo fiscale
ANSA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
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PRIMO PIANO

L'Arabia Saudita avvia la procedura per quo-
tare Aramco (il colosso petrolifero di Stato) al-
la Borsa di Riad. Gli organi di vigilanza hanno 
approvato il prospetto dell'offerta pubblica 
(Ipo). La quota collocata potrebbe essere del 
2% , e il governo punta a una valutazione del 
gruppo di 2 mila miliardi di dollari. La negozia-
zione dei titoli comincerà l’11 dicembre.

AZIENDA IN TORINO,

per apertura nuovo centro, seleziona personale 

da inserire in diverse mansioni.

Si richiede disponibilità immediata e full-time.

Per colloquio tel 0113116804

CITTÀ METROPOLITANA DI MESSINA 
IV DIREZIONE SERVIZI TECNICI GENERALI 

EDILIZIA SCOLASTICA 
AVVISO DI GARA

Si rende noto che in data 14/11/2019 alle ore 10:00 si svolgerà la gara 
per l’appalto di: Comune di Messina - ITA CUPPARI - Lavori urgenti per il 
completamento del restauro delle facciate, restauro facciate interne, della 
cappella, della cuba e di altri ambienti interni ed esterni di importanza 
storica. - CUP B44B13000270002 - CIG 80434397D6. Il termine ultimo per la 
presentazione delle offerte è fissato per giorno 11/11/2019 alle ore 13:00. 
La gara sarà esperita c/o la Città Metropolitana di Messina (gara telematica) 
mediante procedura aperta (art. 60 del D. Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii.), con il 
criterio del minor prezzo (art. 4 della L.R. n.13/2019). Importo a base d’asta di € 
1.572.159,15 oltre € 76.416,52 per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso. 
E’ richiesta la qualificazione SOA per le categorie: OG2 classifica III e OG11 
classifica III. L’opera è finanziata con Fondi del Ministero della P.I. di cui al D.M. 
n. 607 del 08/08/2017. Il bando di gara ed il disciplinare di gara sono pubblicati 
all’Albo Pretorio dell’Ente e sul sito internet: www.cittametropolitana.me.it.

Il R.U.P. Ing. Giovanni LENTINI

CITTÀ DI MARSALA
RISULTANZA DI GARA A PROCEDURA APERTA

Sito internet: www.comune.marsala.tp.it
Si rende noto che il 22/08/2019 è stata esperita dal Settore S.P. la gara a 
procedura aperta, per l’appalto del “Servizio di Direzione, Gestione operativa, 
Custodia e manutenzione dell’impianto di depurazione comunale con annessi 
impianti di sollevamento”. CIG. 7858739494 Importo complessivo a base 
di gara €. 448.457,18 oltre Iva. Imprese partecipanti n. 2 - Escluse n. 1. Ditta 
aggiudicataria: ECOTECNICA SRL con sede in Mazara del Vallo (TP) in Via J. F. 
Kennedy n. 23 - P.I.: 01567020811 che ha offerto il ribasso del 1,00%

IL RUP Ing. Giuseppe Valenti

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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SANDRA RICCIO

L
a notizia della viola-
zione dei dati di 3 mi-
lioni di clienti di Uni-
credit  ha  riportato  

l’attenzione  sulla  sicurezza  
dei nostri dati e dei nostri con-
ti correnti online. Di recente, 
l’istituto di Piazza Gae Aulen-
ti ha fatto sapere di aver iden-
tificato  un  caso  di  accesso  
non autorizzato a informa-
zioni relative a un file genera-
to nel 2015 che conteneva da-
ti  della  propria  clientela,  
composto da nomi, città, nu-
meri di telefono ed e-mail. Le 
informazioni sottratte non ri-
guardano password e altri co-
dici di accesso ai conti. 

L’allerta è comunque alto 
perché i dati sono sensibili e 
potrebbero  consentire  di  
mettere in atto truffe infor-
matiche come il «phishing», 
vale  a  dire  il  raggiro  via  
e-mail esca che chiedo dati 
chiave aggiuntivi (per esem-
pio password). 

Quello di Unicredit è sol-
tanto l’ultimo caso di una lun-
ga serie di furti di file online. 
L’elenco delle realtà finanzia-
rie e delle società attaccate 
dai pirati informatici è lungo 
e il fenomeno è in forte cresci-
ta. Per fare qualche esempio, 
qualche settimane fa, anche 
il colosso delle carte di credi-
to Mastercard ha dovuto fare 
i conti con una falla nel pro-
prio sistema che ha consenti-
to lo scippo delle informazio-
ni riguardanti 90 mila clienti 
in  Germania.  Stessa  sorte,  
nelle stesse ore, era toccata 
anche alla banca americana 
Capital One e a ben 100 milio-
ni di suoi clienti. 

Ma se le falle sono così tan-
te quanto sono al sicuro i no-
stri risparmi? E che cosa biso-

gna fare per difendersi? 
Va detto che negli ultimi 

anni  la  sicurezza dei  conti  
correnti è aumentata moltis-
simo (il  caso  che  riguarda  
Unicredit è di diversi anni fa, 
del 2015). Le barriere anti pi-
rati  informatici  sono,  inol-
tre, cresciute con l’introdu-
zione a settembre della dop-
pia autenticazione per l’ac-
cesso ai conti correnti web 
(via web e via app sul cellula-
re). Con la PSD2, il nuovo re-
golamento  europeo  sulle  
banche avviato a settembre, 
avere l’accesso a doppio fat-

tore per i conti è diventato 
obbligatorio. È quindi vera-
mente molto difficile riusci-
re a violare le porte di ingres-
so ai nostri conti online.

La Sim Swap Fraud
I cybercriminali sono però 

sempre in allerta e puntano 
sempre di più sul mondo fi-
nanziario.  Una  strada  per  
raggirare anche il nuovo dop-
pio muro l’hanno già trovata. 
Si chiama Sim Swap Fraud e 
consiste nel riuscire a ottene-
re una Sim telefonica del mal-
capitato da truffare. Con que-
sta Sim sostitutiva è possibile 
poi operare sul conto. Si trat-
ta di un sistema un po’ mac-
chinoso e lento, ma le frodi in 
merito ci sono, con accesso a 
diversi account. Un caso che 
ha fatto discutere molto è sta-
to  quello  della  sottrazione  
dell’account  di  Twitter  di  

Jack Dorsey, il numero uno 
della società Twitter. Di soli-
to questo tipo di truffa parte 
dal phishing con cui vengo-
no rubati i dati necessari per 
arrivare alla Sim. 

Occorre  tenere  gli  occhi  
sempre bene aperti. Su que-
sto punto le associazioni di 
consumatori mettono perio-
dicamente in guardia con va-
demecum sulla sicurezza on-
line. «Uno dei passi fonda-
mentali - dicono dall’Unione 
Nazionale Consumatori – è 
quello di avere un buon anti-

virus  aggiornato.  Per  una  
maggiore  sicurezza  online,  
inoltre, è necessario aggior-
nare all’ultima versione di-
sponibile il browser utilizza-
to per navigare così come le 
app e i vari software utilizza-
ti per l’accesso in banca». 

Messaggi contraffatti
Attenzione poi al phishing. 
«Bisogna evitare di accedere 
a siti, anche se noti, cliccan-
do da un indirizzo elettroni-
co ricevuto via e-mail. Può es-
sere  un’email  contraffatta  

con grafica e logo della ditta 
o della banca di fiducia che 
chiede di riassumere dati per-
sonali oppure rimanda a una 
finta pagina web del tutto si-
mile  all'originale  -  spiega  
Massimiliano  Dona,  presi-
dente dell’Unc -. L’obiettivo è 
rubare dati chiave». Chi ca-
sca in queste trappole finisce 
per mettersi a rischio e in ca-
so di frode non potrà far altre 
che denunciare e sperare di 
ottenere un risarcimento per 
la truffa subita. —
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L
a Germania per con-
trastare il cattivo an-
damento  della  sua  
economia  potrebbe  

spendere nel 2020 fino a 28 
miliardi di euro in più senza 
violare il Patto di stabilità eu-

ropeo.  Per  
ora,  il  gover-
no di  Berlino 
non vuole; un 
ripensamen-

to è consigliato,  tra  l’altro,  
dagli industriali. Chi non lo 
vuole spera che la discesa ab-
bia toccato il fondo: vedre-
mo domani gli ordini indu-
striali e giovedì la produzio-
ne di settembre.

L’Europa attraversa una fa-
se in cui il modello economi-
co francese (venerdì la produ-
zione di settembre) funziona 
meglio  di  quello  tedesco.  

Quanto all’Italia avremo sta-
mattina gli indici  Pmi della 
manifattura in ottobre, in ca-
lo si spera solo lieve, e merco-
ledì quelli dei servizi. Date le 
perduranti incertezze politi-
che, giovedì la Banca d’Inghil-
terra dovrebbe lasciare i suoi 
tassi invariati allo 0,75%.

Nelle  Borse  le  trimestrali  
delle società quotate si confer-
mano in calo più o meno in 
tutta l’Europa, seppur meno 
di quanto previsto dagli anali-
sti;  in  calo lieve negli  Stati  
Uniti nonostante i buoni risul-
tati  di  Apple  e  Facebook.  

Nell’immediato, le quotazio-
ni saranno sorrette negli Stati 
Uniti dai posti di lavoro conti-
nuano a crescere; ma l’ottimi-
smo  dei  giorni  scorsi  nella  
contesa tariffaria con la Cina 
è prematuro, e l’agricoltura 
regge solo grazie ai pesanti 
sussidi governativi che contri-
buiscono al 40% dei suoi pro-
fitti. Nell’insieme del mondo 
al di là dell’ancora modesto 
rallentamento attuale si co-
mincia a intravedere il rischio 
di una duratura riduzione del-
la dinamica dei commerci. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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Il phishing è una delle pratiche più comuni per gli imbrogli online, ma gli hacker sanno essere anche molto più sofisticati

n. 321

S

A CURA DI

TEODORO CHIARELLI

Il phishing (che richiama all’idea 
della pesca con l’amo) è una truf-
fa informatica con cui si carpi-
scono informazioni ai malcapita-
ti,  magari  addirittura  le  pas-
sword di accesso ai conti corren-
ti. Se arriva una proposta inte-
ressante via e-mail o sms non bi-
sogna mai cliccare sull’indirizzo 
che vi compare, ma uscire dalla 
e-mail e accedere in modo auto-
nomo al sito che ci interessa.

Mai cliccare un indirizzo ricevuto via e-mail
Come difendere i nostri conti correnti online
Il furto di dati in Unicredit e altre banche non è raro, per evitare truffe aggiornare sempre antivirus e browser 
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tuttosoldi@lastampa.it

L’Ue spinge
la Germania
a spendere
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LUCA FORNOVO - LUIGI GRASSIA - MAURIZIO TROPEANO

Phishing, quanti trucchi
per carpire le password

La doppia 
autenticazione

sul web aumenta
la sicurezza

Angelo Mastrolia, presidente del gruppo Newlat Food
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“Newlat sfida la Borsa
con l’unica Ipo 2019
nel segmento Star”

MAURIZIO TROPEANO
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ANGELO MASTROLIA Il presidente del gruppo alimentare nato da una costola del crac Parmalat: “Comprato per un euro più i debiti”

“Newlat ha sfidato i dubbi di Piazza Affari
Nostra l’unica Ipo 2019 del segmento Star ” 

LUIGI GRASSIA

F
ra quattro giorni (ve-
nerdì 8 alle 10,30) la 
società aerospaziale 
torinese Argotec pre-

senterà, nella sede della Bor-
sa  di  Milano,  l’iniziativa  
Open Space, che mira ad apri-
re le porte dello spazio a tutte 
le aziende che hanno idee im-
prenditoriali o vogliono par-
tecipare a bandi di concorso 
che riguardano i voli orbitali, 
ma sentono la  necessità  di  
competenze e servizi specifi-
ci nel settore spaziale, senza i 
quali non potrebbero muo-
versi.  Di  Open  Space  sono  
partner la stessa Argotec e 
poi Audi, Reale Mutua ed Eli-
te (Borsa Italiana). Argotec 
fornisce l’ingegneria spazia-
le, e gli altri partner tutti i ser-
vizi commerciali,  finanziari 
e assicurativi necessari. 

La  collaborazione  con  le  
imprese di altri settori può ri-
guardare i prodotti più im-
pensati: per esempio Argo-
tec ha realizzato per l’ameri-
cana Nasa , l’europea Esa e l’i-
taliana Asi una caffettiera in 
grado di fare un buon caffè in 

volo orbitale; e questo non è 
un caso isolato, le necessità 
nello spazio si stanno molti-
plicando: cibo speciale adat-
to agli astronauti(che sia gu-
stoso, non le solite pillole o 
roba liofilizzata...),  medici-
nali che facciano effetto nel-
le condizioni, molto diverse 
dalla Terra, che si incontra-
no in orbita, capi di abbiglia-

mento più funzionali, più si-
curi e (perché no?) anche più 
eleganti, oltre che macchina-
ri e apparecchiature elettro-
niche, e molto altro ancora.

«Ormai i committenti non 
sono più soltanto gli enti spa-
ziali nazionali e internazio-
nali»  osserva  David  Avino,  
che di Argotec è fondatore e 
amministratore  delegato,  

«ma anche i  gruppi  privati  
che organizzano il  turismo 
spaziale, o addirittura la colo-
nizzazione della Luna, come 
Jeff Bezos». Quindi c’è molto 
mercato. Le prospettive sono 
enormi per tutti i campi del 
Made in Italy, compresa la 
moda: per fare un solo esem-
pio, immaginate se i turisti 
spaziali che pagheranno 200 
mila euro per fare un volo in 
orbita non saranno disposti a 
spenderne 20 mila in più per 
farsi fotografare con una tu-
ta spaziale strafiga di Dolce 
& Gabbana, Armani, Versace 
eccetera, anziché indossare 
quel che passa il convento.

E comunque Argotec è im-
pegnata in ben altri progetti: 
per esempio collabora con la 
Nasa  per  intercettare  e  di-
struggere eventuali asteroi-
di-killer  che  si  dirigessero  
verso la Terra per far subire 
all’umanità il destino dei di-
nosauri. Il progetto anti-aste-
roidi si chiama Armageddon 
e Argotec «è l’unica azienda 
europea a partecipare», dice 
Avino. E scusate se è poco. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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I
l D-day è scattato il 29 otto-
bre quando i marchi del 
latte  Polenghi,  Giglio  e  
Ala, oltre al burro e agli al-

tri  prodotti  caseari  di  Opti-
mus, la pasta Delverde e le fet-
te  biscottate  Buitoni,  hanno 
fatto il loro esordio al segmen-
to Star della Borsa di Milano. 
Questi marchi storici del cibo 
italiano ci sono arrivati grazie 
alla famiglia Mastrolia che dal 
2006 controlla Newlat Food, 
nata all’interno di Parmalat e 
poi  ceduta  su  disposizione  
dell’Antitrust per un euro più i 
debiti (circa 20 milioni, ndr) 
per trasformarla in un gruppo 
da 325,5 milioni di fatturato, 
il  48%  realizzato  all’estero.  
«Siamo partiti - spiega il presi-
dente Angelo Mastrolia -  da 
un fatturato di dieci milioni e 
siamo cresciuti anno dopo an-
no soprattutto attraverso ac-
quisizioni  di  marchi  storici  
dell’alimentare italiano finiti 
nella mani di multinazionali 
come Nestlé, Parmalat e Kraft 
Heinz, da cui è stato acquista-
to nel 2015 lo stabilimento di 
Ozzano  Taro  (Parma)  dove  
vengono realizzati alcuni pro-
dotti  Plasmon  in  co-packa-
ging. E poi siamo il primo pro-
duttore di pasta in Germania 
grazie ai marchi Birkel e Drei 
Glocken». E anche adesso le ri-
sorse raccolte con il colloca-
mento  in  Borsa  «serviranno  
per finanziare nuove acquisi-
zioni, la prima che sarà intro-
no ai 300 milioni pensiamo di 
concluderla entro il 2020». 

Il collocamento non è stato af-
fatto facile vista l’incertezza 
del mercato. Newlat Food ha 
dovuto allungare di due gior-
no il periodo di offerta dopo 
che Ferretti ha ritirato il pro-
getto di quotazione e anche 
Rcf ha scelto, per ora, di non 
tornare in Borsa. Come ci sie-
te riusciti?
«Siamo molto soddisfatti non
solo perché siamo stati l’unica
Ipo a realizzare il collocamen-
to ma anche per la qualità de-
gli investitoricheperil98%so-
no di lungo termine e tutti isti-
tuzionali tra cui tutti i maggio-
riassetmanageritalianiealcu-
ni grandi esteri: Algebris, Al-
lianz Global Investors, Fideu-
ram, Eurizon, Mediolanum,
Anima,Arca.Il65%delcapita-
le resta in mano alla mia fami-
glia, il resto è degli investitoti
il60%sonoitaliani, il40èeste-
ro. Noi abbiamo fatto la scelta
della Borsa anche per cercare
di aggregare e creare valore.
Siamo il paese del food ma
non esiste una piattaforma,
noisiamoprontiacrearlacoin-
volgendo anche altri operato-
ri che vogliono unirsi a questo
progetto. E per questo che in
futurosiamo anche pronti a ri-
durre la nostra partecipazio-
ne,anchealdi sottodel 50%».
Perché la vostra Ipo è riuscita 
e le altre no?
«Io parlo per Newlat Food.
Credo che gli investitori ab-
biano apprezzato la nostra
storia aziendale e una cresci-
ta arrivata senza aver mai
venduto un’azione di capita-
le e, probabilmente anche
per il fatto che l’alimentare è
un settore anticiclico».

Lei ha detto che utilizzerete i 
fondi raccolti per nuove ag-
gregazioni. Di che si tratta? 
«Al momento stiamo valutan-
do cinque obiettivi. Due han-
no un fatturato attorno ai 300
milioni. Gli altri sono più pic-
coli tutti in settori diversi e
complementari ai nostri
nell’ambitodell’alimentare».
In Italia?
«Una di queste società è ita-
liana ed è attiva nei prodotti
come pasta sughi e prodotti
da forno. La seconda è un’a-
zienda estera operativa in
prodotti senza glutine. La ter-

za è un azienda estera del
Centro Europa, leader in un
specifico settore, in Olanda e
infine le ultime due società
sono tedesche, una che si oc-
cupa di pasta fresca e un al-
tra in prodotti speciali. Cre-
do che almeno una delle ope-
razioni riusciremo a portarla
a termine entro la fine del
2020. L’obiettivo è di incre-
mentare il fatturato di alme-
no il 60-70%».
Pensate di crescere solo per 
acquisizioni?
«Newlat Food è cresciuta at-
traverso acquisizioni, com-

prando rami di azienda a mar-
chi storici da grandi multina-
zionali. In quindici anni ab-
biamo investito oltre 100 mi-
lioni generando sempre cas-
sa. Questo vuol dire che sia-
mo in grado di valorizzare le
nostre produzioni. E anche
per il futuro abbiamo un pia-
no di sviluppo per incremen-
tare tutti i prodotti speciali so-
prattutto salutistici e abbia-
mo un piano di investimento
per i prossimi anni per raffor-
zarci nel settore bio, senza
glutine, nello specialistico. In-
vestiremo sui nostrimarchi».

Che cosa vuol dire? 
«Tra due anni, quando scadrà
l’accordo con Nestlé rinunce-
remo al marchio Buitoni ma
noi riteniamo che il rischio di
perdita dei volumi si azzeri. In
Italiai prodottidafornoBuito-
ni sono principalmente le fet-
te biscottate tonde e i crostini
che ormai sono riconosciuti
dai consumatori come Gran-
fetta e Crostino, marchi regi-
strati di nostra proprietà. In
Germania il marchio Buitoni è
legato alla pasta ma vogliamo
investire in Delverde che ha
un posizionamento più alto.
In ogni caso se Nestlé decides-
se di vendere il marchio, noi
saremo della partita visto che
abbiamo acquisito nel 2008 lo
stabilimento di Sansepolcro
doveBuitoni ènata».
In questa fase di espansione 
non avete timori per la guer-
ra dei dazi che investe Usa, Ci-
na e Unione europea?
«Dazi e guerre commerciali si-
curamente non aiutano. Fino-
ra il nostro export, concentra-
to soprattutto su mascarpone
epasta,nonèstatodanneggia-
to.Credo,però,chesiamoarri-
vati alla fine del tunnel.
Trumphabisognodi unaccor-
do con la Cina che si trascine-
rà dietro anche altri accordi
commerciali con l’Europa. Ma
le imprese italiane hanno un
altro problema sui mercati in-
ternazionale, la dimensione.
Noi vogliamo essere una piat-
taformaperilciboMadein Ita-
ly per condividere con gli altri
imprenditori la crescita di-
mensionale perché solo così si
puòcrearevalore». —
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WALTER PASSERINI

ANGELO MASTROLIA

PRESIDENTE
DEL GRUPPO NEWLAT

U
n  vecchio  slogan  diceva:  
quando gli  operai  impare-
ranno a suonare il clavicem-
balo. Significava che ogni la-

voratore avrebbe potuto avere il dirit-
to soggettivo a imparare, non solo i sa-
peri tecnici e professionali di un’azien-
da, ma anche saperi, culture e competenze personali, co-
me per esempio una lingua straniera o uno strumento mu-
sicale. Quel diritto venne battezzato con il lancio e la con-
quista delle 150 ore: il diritto a seguire dei corsi per il di-
ploma della scuola dell’obbligo. Eravamo nel 1973. Oggi 
si riparla di diritto soggettivo alla formazione che ogni la-
voratore può e desidera avere, con facilitazioni specifi-
che che alcuni contratti di lavoro hanno cominciato a rico-
noscere. Esemplare è la piattaforma 2019 dei metalmec-
canici, che martedì 5 novembre vedrà al primo tavolo di 
trattativa Federmeccanica e Fim, Fiom, Uilm. I tempi e il 
futuro richiedono un aumento delle competenze e la for-
mazione di una mentalità per gestire i nuovi processi di la-
voro, per offrire un contributo personale, tecnico e cultu-
rale, adeguato. La piattaforma colpisce per la lucidità del-
le richieste, del tutto lontane dai modelli puramente sala-
riali. Si parla del bilancio delle competenze che ogni lavo-
ratore dovrebbe avere e di passaporto delle competenze. 
Si  rivendica il  diritto soggettivo alla  formazione,  per  
esempio sul tema del digitale e dell’industria 4.0. Si parla 
di formazione e.learning, di monitor skill, di Osservatori 
territoriali, di un referente alla formazione in ciascuna 
azienda, perché ogni persona possa essere sempre occu-
pabile. Ovviamente si riparla di formazione per salute e si-
curezza sul lavoro, drammaticamente sempre nelle cro-
nache. Ancora una volta organizzazioni sindacali (e im-
prese) meccaniche si riprendono il ruolo di locomotiva di 
un sindacato sempre più digitale 4.0. 

QUANDO LE TUTE BLU
IMPARERANNO A SUONARE

IL CLAVICEMBALO 4.0

l’iniziativa della torinese argotec verrà presentata a milano venerdì 8

Borsa Italiana lancia Open Space
Così le aziende andranno in orbita
Dall’ingegneria alla finanza tutti i servizi necessari a vincere i bandi

Con i nuovi capitali
abbiamo nel mirino
cinque aziende 
alimentari, quattro 
sono straniere

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

Una linea produttiva in uno degli impianti del gruppo alimentare Newlat Food

INTERVISTA

- LA STAMPA

L’azienda in cifre

Investimenti fatti in 15 anni

100 milioni di euro

Giro d’affari

325,5 milioni di euro

Fatturato estero

48%
(da far crescere al 70%)

Dipendenti

1.000

Prezzo di acquisto

1 euro
(più  20 milioni di debiti)
il prezzo dopo
il crac Parmalat 

Stabilimenti

11

Già oggi metà
del nostro fatturato
arriva dell’estero
Ma vogliamo salire
al 70 per cento

Vogliamo creare 
una piattaforma per
il cibo Made in Italy 
da condividere con 
gli altri imprenditori

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

La Argotec costruisce satelliti e addestra astronauti

Angelo Mastrolia, presidente del gruppo Newlat Food
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LA POSTA DI MAGGI
Ipotesi: comprare Btp a 3-5 anni o Etf in obbligazioni in euro ad alto rating a breve-medio termine
Il resto in Etp azionari indicizzati sulla Borsa Usa, sullo Stoxx Europe 600 e sugli Emergenti

Investire 100 mila euro diversificando

BRUNO BENELLI

M
ia sorella di 63 an-
ni, vedova, ha in 
animo di risposar-
si con un signore 

di 14 anni più anziano. Ci so-
no  problemi  per  quanto  ri-
guarda la pensione ai supersti-
ti?». È questa la domanda, qui 
sintetizzata, che rivolge un let-
tore di questa rubrica, giusta-
mente attento al futuro econo-
mico della sorella. La nostra ri-

sposta immediata è no, non ci 
sono problemi.  L’interessata 
(ma anche per l’uomo comun-
que valgono identiche consi-
derazioni) non ha nulla da te-
mere sotto questo aspetto. 

Ma il caso fa sorgere la do-
manda: quanto deve durare 
un matrimonio per poter pro-
durre una pensione ai super-
stiti? Con l’attuale normativa 
la soluzione è semplice: basta 
avere detto sì e il sacerdote o 
l’ufficiale di stato civile hanno 
dichiarato due persone unite 
in matrimonio (stesso discor-

so anche per i cosiddetti uniti 
civili) per vantare il diritto al-
la pensione di reversibilità.

Nel passato molti  governi 
hanno tentato di  introdurre 
un tempo minimo per consen-
tire il pensionamento, d’accor-
do con il corpo legislativo. Ma 
le  norme  restrittive  hanno  
sempre vissuto, per così dire, 
una sola estate per la netta e 
continua  opposizione  della  
Corte costituzionale.

Nello  Stato,  ad  esempio,  
per chi si sposava dopo essere 
andato in pensione e aveva 

più di 72 anni la pensione era 
negata se il rapporto non fos-
se durato almeno due anni. Il 
requisito era posto per evitare 
i matrimoni di comodo, quelli 
fatti quasi sul letto di morte 
per consentire al coniuge (in 
genere una donna molto più 
giovane del defunto) di conti-
nuare a percepire una pensio-
ne che altrimenti non sarebbe 
mai nata. Questo requisito – 
per alcuni versi molto realisti-
co, per altri oltraggioso della 
libertà personale del cittadi-
no – è stato a suo tempo travol-

to dalla Corte costituzionale 
con sentenza 189/1991.

Il legislatore ci ha riprovato 
di nuovo. Nel 2012 ha intro-
dotto il blocco della pensione 
nella misura intera, nei casi in 
cui il pensionato deceduto si 
fosse sposato dopo i 70 anni e 
la differenza di età tra i due 
partner fosse superiore ai 20 
anni. Ma stavolta non è stato 
stabilito di togliere la pensio-
ne del tutto, proprio per non 
incorrere nelle ire dei giudici 
della Consulta: si è imposto di 
pagare l’intera prestazione so-

lo se le nozze fossero durate al-
meno 10 anni. Per ogni anno 
di minore durata c’era la perdi-
ta del 10% dell’assegno mensi-
le. Niente taglio però se fosse-
ro contitolari di pensione an-
che uno o più figli. 

Nonostante l’accortezza di 
non  eliminare  la  pensione  
ma solo di ridurne l’importo 
la vicenda è stata di nuovo 
rappresentata alla Corte co-
stituzionale, la quale con sen-
tenza 174/2016 ha riconfer-
mato il principio: nessuna in-
gerenza di natura moralistica 
nel riconoscimento della pen-
sione. Siamo perciò tornati al 
punto di partenza: pensione 
dovuta,  indipendentemente  
dall’età, anche dopo un solo 
giorno, anzi un solo minuto, 
di matrimonio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Sono un libero professionista di 35 
anni, dispongo di circa 100 mila euro 
in un conto bancario che non uso per 
le spese correnti. Vorrei investire per 
larga parte questa somma, di cui 35 
mila euro sono già impegnati in fon-
di obbligazionari. La banca mi propo-
ne questi investimenti, diversificati 
su più valute: 10 mila euro nel fondo 
azionario globale Fidelity global divi-
dend fund y-acc-euro (hedged);  in 
CB-Accent Lux Swiss equity B (azio-
nario svizzero) in franchi svizzeri;  
10  mila  sulla  obbligazione  Nestlè  
2.375 in franchi svizzeri; 10 mila su 
Etf iShares in dollari su un azionario 
settoriale  (tipo  Ageing  population  
Ucits o Automation & Robotics Uci-
ts). Qual è la sua opinione su questo 
portafoglio? Ho chiesto io che ci fos-
se un Etf, ma mi chiedo se non sia pre-
feribile un Etf  meno settoriale,  ad 
esempio uno sullo S&P o sul Nasdaq. 

A.G. 

L’idea del lettore di investire la quota li-
quida del suo patrimonio mobiliare che 
ora dorme in un conto corrente è otti-
ma. La sua giovane età, poi, combinata 
con la dichiarata disponibilità/propen-
sione a rischiare acquistando azioni at-
traverso gli Etf, gli consente la creazio-
ne di un portafoglio di lungo-lunghissi-
mo periodo. Valido, quindi,  anche in 
funzione previdenziale. A me pare che il 
lettore abbia le idee più corrette del ban-
cario che gli ha suggerito un mix astruso 
di prodotti. Non che i fondi, l’Etf o l’ob-
bligazione singola che sono stati propo-
sti siano, presi uno per uno, investimen-
ti sconsigliabili; non rappresentano, a 
mio avviso, una soluzione adeguata per 
una buona diversificazione. E, di sicuro, 
sembrano scelti soprattutto per le loro 
commissioni. Il signor A.G. ha pure ra-
gione a criticare la proposta di un Etf 
azionario “a tema”, in dollari, per un 
portafoglio dove non è previsto alcun 
semplice Etf, a minore volatilità e com-
prensivo dell’intera economia america-
na. Si sa che la volatilità degli Etf e dei 
fondi “settoriali” è più alta rispetto a 
quella dei prodotti ancorati agli indici 
di base, tipo S&P 500, Dow o Nasdaq. 
Quanto ai costi, mentre l’Etf iShares Co-
re S&P, per esempio, ha una commissio-
ne di gestione dello 0,04%, l’Etf Ageing 
population suggerito dalla banca costa 
lo 0,40% annuo. Il fondo in azioni sviz-
zere ha commissioni dell’1,77%, e l’al-
tro azionario, il Fidelity in azioni con di-
videndi, ha un carico dell’1,04%. Ricapi-
tolando, proporrei al lettore questo com-
portamento per il  suo portafoglio  da  

100 mila euro. Prima di tutto confer-
merei la quota, ora nei fondi obbliga-
zionari citati dal lettore, come cuscinet-
to per una spesa di emergenza che ri-
chieda prontamente una somma liqui-
da: per questo, userei Etf in titoli obbli-
gazionari in euro ad alto rating a bre-
ve-medio termine, oppure investirei di-
rettamente in Btp a tre-cinque anni. Il 
resto, in Etf azionari, potrebbe essere 
suddiviso in questo modo: 25 mila eu-
ro in azioni della Borsa americana (15 
mila  sull’indice  S&P500,  5  mila  sul  
Dow Jones Industrial e 5 mila sul Na-
sdaq Composite); 25 mila in un Etf indi-
cizzato allo Stoxx Europe 600; 10 mila 
in un Etf legato al DJ Global delle azio-
ni mondiali (ma senza azioni Usa); 5 
mila in un Etf indicizzato alle borse dei 
Mercati Emergenti. 

Il diritto di prelazione
del commerciante
Sono un commerciante e da dieci 
anni affitto una piccola bottega do-
ve svolgo l'attività di falegname. Il 
proprietario dell'immobile ha deci-
so di venderlo e volevo sapere, vi-
sto che sono intenzionato ad acqui-
starlo, se è possibile avere prece-
denza su altre offerte.

L.R.

Qualora il proprietario di un immobile 
adibito a uso commerciale e concesso 
in locazione decida di venderlo, il con-
duttore, entro 60 giorni dalla ricezione 
della comunicazione inviata dal locato-
re, con atto notificato a mezzo di ufficia-
le giudiziario, può esercitare un diritto 
di  prelazione.  Dopo avere inviato al  
proprietario una lettera raccomandata 
con ricevuta di ritorno contenente l'of-
ferta, l'acquirente deve versare l'impor-
to pattuito entro 30 giorni a decorrere 
dal sessantesimo giorno successivo a 
quello dell'avvenuta notificazione del-
la comunicazione da parte del proprie-
tario, contestualmente alla stipulazio-
ne del contratto di compravendita o 
del contratto preliminare.

Spese di manutenzione 
dei balconi 
Abito in un appartamento dotato di 
due balconi sporgenti. In uno di essi 
la pavimentazione in marmo si è dan-
neggiata ed è necessario un’opera di 
manutenzione. A chi spetta affronta-
re la spesa?

R.F.

Il balcone “sporgente”, tecnicamente 

definito  “aggettante”,  costituisce  un  
prolungamento  dell’appartamento  e  
appartiene al proprietario dell’immobi-
le, che si fa carico delle spese di manu-
tenzione ordinarie o straordinarie, co-
me ad esempio il rifacimento della rin-
ghiera e della pavimentazione. Diversa-
mente, la spesa va ripartita fra tutti i 
condomini in base ai rispettivi millesi-
mi di proprietà per il rifacimento dell’in-
tonaco esterno. Sul punto, la Cassazio-
ne (sentenza 10209/2015) ha osserva-
to che «costituiscono beni comuni a tut-
ti i rivestimenti e gli elementi decorati-
vi della parte frontale e di quella inferio-
re, quando si inseriscono nel prospetto 
dell’edificio e contribuiscono a render-
lo esteticamente gradevole». 

Quando il presidente 
è anche amministratore 
Lavoro presso un commercialista vor-
rei sapere se il presidente di una socie-
tà privata può essere anche un lavora-
tore subordinato della stessa società? 
Può esserlo anche l’amministratore 
unico? Capita talvolta di incontrare si-
tuazioni di questo genere nel corso 
della giornaliera attività dello studio 
ma la materia è disomogenea.

G. S.

Un'unica risposta valida per tutti i casi 
non c’è. A) La carica di presidente non è 
incompatibile con lo status di lavoratore 
subordinato, a condizione che in concre-
to il presidente sia assoggettato al pote-
re direttivo, di controllo e disciplinare 
dell’organo  di  amministrazione.  B)  
L’amministratore unico ha in sé i poteri 
di controllo, di comando e di disciplina. 
Di conseguenza non può essere anche la-
voratore “subordinato a se stesso”. In tut-
ti i casi occorre controllare come si svol-
gono realmente i rapporti.

La maternità 
facoltativa 
Ho una bambina di 5 anni e 9 mesi. 
Ho usufruito solo 64 giorni dei 180 
giorni di maternità facoltativa che 
concede  l’Inps.  Quando  la  bamba  
avrà compiuto 6 anni l’Inps pagherà 
ancora l’indennità o la perdo per tut-
to il restante periodo? 

B. P. 

Una volta che il figlio ha raggiunto i 6 an-
ni  il  pagamento  della  indennità  Inps  
non è più automatico. È soggetto alle 
condizioni  reddituali  del  richiedente,  
che non deve avere fonti di reddito supe-
riori a 1.280 euro al mese (pari a due vol-
te e mezzo la misura della pensione mini-
ma che quest'anno è di 513,01 euro). E 
oltre i 6 e fino ai 12 anni, niente indenni-
tà, qualunque sia il reddito del genitore. 

PREVIDENZA

Hanno collaborato
GIANLUIGI DE MARCHI
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I
proprietari degli ani-
mali rispondono, an-
che in sede penale,  
per i disturbi in con-

dominio  superiori  alla  
normale tollerabilità.

Un condòmino potreb-
be tenere animali, oltre 
che in appartamento, in 
una sua area esclusiva, 
un giardino, un’area ver-
de privata, inserita in un 
complesso  più  grande,  
di villette a schiera e co-
stituenti un condominio 
orizzontale.

È sufficiente, per arri-
vare alla condanna - in 
sede penale  -  del  pro-
prietario  (Cass.  pen.  
10-10-2019, n. 41601) 
la deposizione di alcuni 
testimoni  abitanti  nel  
condominio,  da  cui  
emergano disturbi alla 
quiete da parte di ani-
mali (nel caso de quo al-
cuni galli e galline), te-
nuti in un’area del com-
plesso condominiale  o  
del  supercondominio  
di più edifici.

Il cantare di giorno e 
di notte, alla vista della 
luce naturale,  dei  lam-
pioni e dei fari delle auto-
mobili o il rispondere ad 
altri  animali  nelle  vici-
nanze, con una situazio-
ne che si  protragga da 
tempo nonostante le pro-
teste dei condòmini ed i 
richiami formali dell'am-
ministratore a nome de-
gli abitanti dell’edificio, 
provoca  disagi  ai  con-
dòmini,  impedendo  di  
dormire regolarmente e 
di attendere di giorno al-

le ordinarie attività do-
mestiche senza fastidi. 
Se le lamentele trovano 
riscontro negli accerta-
menti compiuti da tec-
nici  dell’Arpa che,  nei  
sopralluoghi,  abbiano  
riscontrato disturbi ec-
cedenti la normale tolle-
rabilità, sussiste il reato 
di “disturbo delle occu-
pazioni o del riposo del-
le  persone”  (art.  659  
cod.  pen.),  per  la  cui  
configurabilità,  come  
più volte precisato dal-
la  Cassazione (sent. n. 
18521/2018), non sono 
necessarie nè la vastità 
dell'area interessata dal-
le emissioni sonore, nè il 
disturbo di un numero ri-
levante  di  persone,  es-
sendo sufficiente che i ru-
mori siano idonei ad ar-
recare  disturbo  a  un  
gruppo  indeterminato  
di persone, anche se rac-
colte in un ambito ristret-
to, come un condominio 
o un supercondominio.

Sussisterebbe  anche  
l'elemento  soggettivo  
del reato colposo, nel ca-
so di lamentele da anni 
dei condòmini per il pro-
trarsi della situazione di 
disagio senza che il pro-
prietario  degli  animali  
abbia  assunto  alcuna  
cautela  per  contenere  
l'impatto  esterno  delle  
emissioni sonore prodot-
te, pur essendo stato de-
stinatario di una serie di 
richiami e di segnalazio-
ni  non  solo  da  parte  
dell’amministratore  del  
condominio,  ma  anche  
dai residenti. —
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STEFANO PATUANELLI

MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

Il libero mercato
è fondamentale
in un mondo 
interconnesso,
ma siamo sicuri che 
il ruolo dello Stato 
debba essere 
depotenziato?

LAPRESSE

PATUANELLI Dopo la fusione Fca-Peugeot, il ministro dello Sviluppo e la politica industriale

“Subito un tavolo sull’auto

Ora rilanciamo l’innovazione”

PAOLO BARONI 

ROMA

Ci sono 16,3 miliardi di deficit 
in più rispetto a quest’anno, 
tutto il resto è coperto con mag-
giori entrate comprese le mi-
crotasse che da sole valgono 2 
miliardi di euro. A pagare il  
conto più salato saranno im-
prese e partite Iva, ma anche i 
singoli  cittadini  rischiano  in  
molti casi un bel salasso. 

La legge di Bilancio per il  
prossimo anno è pronta. La Ra-
gioneria  ieri  l’ha  «bollinata»  
(119 articoli e 90 pagine in tut-
to) ed ora l’iter in Parlamento 
può iniziare. Il caposaldo resta 
l’azzeramento degli  aumenti  
Iva per 23 miliardi, ma ci sono 
anche 3 miliardi per il taglio 
del cuneo e oltre 4 (in 3 anni) 
destinati al Green new deal. 

Sull’altro piatto della bilan-
cia tasse grandi e piccole: la pla-
stic tax produrrà 1,1 miliardi 
di maggiori entrate, 233 inve-
ce la sugar tax. La stretta sulle 
auto aziendali farà salire il get-
tito  di  altri  332,6  milioni  

(387,4 nel 2021 e 278,8 nel 
2022). Altri apporti molto con-
sistenti arrivano poi da altre mi-
sure fiscali, come l’obbligo di 
pagare con moneta elettronica 
per ottenere le detrazioni del 
19% (868 milioni nel 2021 e 
496 nel 2022), il differimento 

di deduzioni come la svaluta-
zione e le  perdite sui crediti  
dall’Ires (986 milioni) e l’esten-
sione al 2020 dell’imposta so-
stitutiva sulla rivalutazione di 
partecipazioni e terreni, salita 
all’11%, altri 823 milioni. La 
stretta sui concessionari auto-
stradali darà poi 341 milioni. 
Sempre sul fronte delle entra-
te, il forfait al 15% per le partite 

Iva vale 894 milioni nel 2021 e 
568 nel 2022 soprattutto per ef-
fetto del divieto di cumulo con 
redditi da lavoro dipendente so-
pra i 30mila euro. Con lo stop al-
la flat tax sopra i 65 mila euro 
che doveva scattare dal 2020, 
invece,  lo  Stato  «risparmia»  
154 milioni nel 2020, e ben 2,5 
miliardi  nel  2021  e  1,5  nel  
2022 quando la norma sarebbe 
entrata a regime.

Nel capitolo spese ai rinnovi 
dei  contratti  pubblici  vanno  
1,6 miliardi in due anni, l’aboli-
zione superticket costa 554 mi-
lioni, 240 il bonus facciate. Al 
bonus bebè vengono destinati 
190 milioni in più che portano 
il totale disponibile a 520 milio-
ni (con un terzo dei 440 mila 
beneficiari che riceverà il mas-
simo, ovvero 160 euro/mese). 
È vero che la cedolare secca su-
gli affitti a canone concordato 
resta al 10%, ma questa misu-
ra costa 200-220 milioni l’an-
no, finanziati con aumenti di al-
tre tasse. Ovvio. —
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S
i tratta di un mutamen-
to della prospettiva na-
zionale, in quanto vie-
ne a crearsi quello che 

viene definito un «campione 
europeo»  dell’industria.  Co-
me ogni cambiamento, anche 
questo porta qualche incogni-
ta, legata soprattutto al fatto 
che - garantito il massiccio pia-
no industriale sul nostro Paese 
- esiste un’importante filiera 
della componentistica anch’es-
sa da tutelare e rilanciare. 

Per questi motivi abbiamo 
deciso di convocare il tavolo 
permanente  sull’automotive  
al Mise, che avrà il compito di 
trovare gli  strumenti,  anche 
normativi, per fronteggiare e 
accompagnare i cambiamenti 
dialogando direttamente con i 
cosiddetti  «corpi  intermedi»  
(un  termine  ingiustamente  
passato di moda) e con il mon-
do produttivo a 360 gradi. Ri-
tengo  che  l’intero  settore  
dell’automobile  vedrà  nei  
prossimi anni un profondo mu-
tamento, determinato dall’av-
vento imminente di nuove tec-
nologie che non riguarderan-
no solamente il passaggio alla 
trazione elettrica ma più in ge-
nerale il tipo di domanda dei 
clienti, che chiederanno di ac-
quistare mobilità e non mezzi 
di trasporto.

È evidente che siamo dinan-
zi al momento in cui la politi-
ca deve farsi carico di alcune 
scelte strategiche, di visione, 

di lungo periodo, di orizzon-
te, anche quando ciò può por-
tare alla perdita del consenso 
elettorale.  Pensare  di  non  
cambiare,  di  non  compiere  
passi in avanti indicando la 
strada, vuol dire condannare 
l’Italia ad arrivare in ritardo. 
Ricordo nitidamente gli attac-
chi ricevuti un anno fa quan-
do proponemmo e attuammo 
il cosiddetto ecobonus, o bo-
nus/malus per chi si diverte 
con la semantica; ebbene, sta-
vamo parlando di un piccolo 
passo nella direzione della tra-
zione elettrica e della propul-
sione ibrida, esattamente la 
strada che Fca-Psa hanno de-
ciso  di  percorrere  assieme.  
Con loro, tutte le altre case au-
tomobilistiche mondiali. L’e-
cobonus fu una misura che in-

dicava la strada, criticabile o 
opinabile,  ma  contenente  
una visione di quel futuro che 
sta diventando il presente del-
la politica industriale del Pae-
se e dell’Ue.

Parlando invece di politica 
industriale generale, consta-
to che stiamo parlando oggi 
di un argomento finalmente 
post-ideologico, a cui bisogna 
garantire  una  visione  po-
st-ideologica. Industria 4.0 co-
stituisce certamente un tenta-
tivo riuscito di dare una politi-
ca industriale al Paese, ma og-
gi serve qualcosa in più: dob-
biamo rendere le misure strut-
turali, non per slogan, ma per 
radicarle nel tessuto produtti-
vo del Paese. 

Gli imprenditori non devo-
no rimanere appesi alla politi-

ca e al cambio frequente dei 
Governi per aspettare che In-
dustria 4.0 prima, e Impresa 
4.0 oggi, venga o meno rinno-
vata. Per questo ritengo fon-
damentale  dare oggi,  a  chi  
vuole  investire,  innovare,  
creare ricchezza e lavoro, una 
prospettiva  pluriennale  di  
strumenti consolidati, così da 
consentire alle aziende di cal-
colare, programmare e studia-
re gli investimenti con tran-
quillità e lungimiranza. La po-
litica, in questo modo,  può 
smettere di strumentalizzare 
il mondo imprenditoriale ed 
iniziare a migliorare le norme 
in modo da rinvigorire costan-
temente il piano industriale 
del Sistema Italia.

Sul  miglioramento  delle  
norme vorrei spendere qual-

che parola in più: occorre, a no-
stro  avviso,  semplificare  gli  
strumenti di accesso agli incen-
tivi, sia diretti che «a sportello» 
ed inserire elementi di premia-
lità  green legata ad investi-
menti in materiali, macchina-
ri e processi eco-sostenibili. Oc-
corre agevolare l’accesso al tra-
sferimento tecnologico alle mi-
cro, piccole e medie imprese 
del nostro Paese, vera colonna 
portante del tessuto produtti-
vo italiano, per consentire a 
tutte le imprese di superare 
quel gap di produttività che 
contraddistingue il nostro si-
stema economico rispetto agli 
altri paesi europei. 

E’ necessario al contempo 
che sia lo Stato, attraverso il 
Mise, a stimolare la ricerca e lo 
sviluppo di tecnologie di fron-
tiera, come la blockchain, IoT 
e l’IA oppure come l’idrogeno 
o i sistemi di accumulo di ener-
gia di ultima generazione. Il 
mondo sta andando in questa 
direzione ed è vietato tardare 
l’appuntamento con la storia 
industriale del Continente. E’ 
necessario, quindi, che il Mise 
proponga precise linee di indi-
rizzo e vengano individuati e 
realizzati gli strumenti neces-
sari alle imprese per la necessa-
ria transizione tecnologica. È 
necessario sentire la voce di 
chi  fa  impresa,  lo  facciamo  
ogni giorno e lo faremo al tavo-
lo Transizione 4.0 che convo-
cheremo a breve al Mise.

Infine, gentile Direttore, le 
contraddizioni:  avete  posto  
l’accento sull’ostilità del MoVi-
mento 5 Stelle verso le grandi 
imprese,  mettendo  in  luce,  
qualche rigo dopo, l’eccessivo 
interventismo  dello  Stato  
francese nei confronti di alcu-
ne aziende. Queste due affer-
mazioni,  apparentemente  
scollegate tra loro, sono inve-
ce  strettamente  connesse  e  
portano nel loro alveo cogniti-
vo un problema, ancora una 
volta, di visione e di futuro: 
inutile dirle che il MoVimento 
5 Stelle, e quindi il Governo, 
non ha nel dna l’ostilità verso 

le grandi imprese e le multina-
zionali, quanto piuttosto un ri-
fiuto verso il profitto fine a se 
stesso o, peggio, un profitto 
mai reinvestito e maturato sul 
sudore, sulle spalle e sui talen-
ti delle persone.

Anche qui, attenzione, il Mo-
Vimento 5 Stelle non è contro 
la ricchezza, non è contro la 
crescita, esattamente l’oppo-
sto. Sforziamoci, tutti, di usci-
re dall’ideologia e guardiamo-
ci allo specchio: il libero merca-
to è fondamentale in un mon-
do interconnesso come quello 
moderno, direi una conquista, 
ma  siamo  davvero  convinti  
che il ruolo dello Stato debba 
essere depotenziato? E qui ar-
rivo alla Francia, parafrasan-
do il vostro articolo: «Agevola-
re la competitività nazionale 
dovrebbe essere un obiettivo 
diffuso anche nella fragile Ita-
lia,  posto  che sono decenni  
che la Francia segue da vicino 
il destino delle imprese nazio-
nali, anche troppo, in certi ca-
si». Ebbene, nel definire una 
vera politica industriale nazio-
nale ed europea, quell’avver-
bio «anche troppo» deve neces-
sariamente essere quantifica-
to sulle esigenze e le specificità 
di ciascun Paese.

È di questo che si parla quan-
do si invita a scomputare dal 
rapporto deficit/Pil gli investi-
menti in innovazione e green 
economy. Una scelta politica 
internazionale forte, un passo 
che deve essere compiuto nel 
dialogo e senza arroganze o 
isolamenti.  Per  questo  oggi  
pensare di «staccare» l’Italia 
dal panorama continentale so-
lo per cavalcare la polemica a 
livello nazionale, è semplice-
mente la  peggiore  strategia  
politica per il Paese. Il cambia-
mento non è sempre rottura, 
può  essere  semplicemente  
contaminazione di idee. Solo 
operando così non perdere-
mo il treno della terza rivolu-
zione industriale.
*Ministro dello Sviluppo eco-
nomico —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A POMIGLIANO D’ARCO

N
on lavorare stanca. 
Seppur con in tasca 
620 euro di reddito 
di  cittadinanza.  

«Mi sento depresso e inuti-
le»,  dice  il  signor Agostino 
Fiorino. «Mi alzo alle 6 tutte 
le mattine e non so cosa fa-
re». «Anche io voglio fatica-
re», dice la signora Giuseppi-
na  Ricci.  «A  me  interessa  
qualsiasi lavoro pur di finire 
il mese in modo giusto. Così, 
invece, i soldi non bastano e 
in più sono senza soddisfazio-
ne». «Ne parlavo l’altro gior-
no a tavola con mia moglie» 
dice il signor Ciro Demaria, 
che a marzo era stato il primo 
a mettersi in coda per la do-
manda. «Per fortuna ricevia-
mo questi  soldi,  per carità. 

Ringraziamo per il reddito. 
Ma quando scatta la fase 2?».

In Italia sono 982.000 le 
persone che hanno diritto al 
reddito di cittadinanza. Con 
100.416 domande accolte su 
142.764 presentate, la pro-
vincia di Napoli è quella con 
più persone coinvolte. A Po-
migliano d’Arco, il paese na-

tale di Luigi Di Maio, l’ex mi-
nistro del lavoro che mise la 
firma su questa riforma, su 
39 mila abitanti 12 mila han-
no ottenuto il sostegno eco-
nomico. Sono passato sei me-
si e nessuno ha mai ricevuto 
una proposta di lavoro. Nem-

meno è stato chiamato per 
un impiego socialmente uti-
le dal Comune. Lello Russo, 
sindaco di centrodestra al se-
sto mandato, spiega perché: 
«Ho parlato con l’Inail, non è 
ancora pronta la normativa. 
Non posso assumere. Ma il  
problema del reddito di citta-
dinanza è che hanno baratta-
to un servizio di carattere ca-
ritatevole con uno strumen-
to per trovare lavoro. Non c’è 
lavoro qui. Il reddito è una 
presa in giro. Se io mettessi 
un bando da 10 milioni per 
chi scova un solo posto di la-
voro nel circondario quei sol-
di resterebbero al sicuro nel-
le casse del Comune».

Dalla casa natale di Luigi 
Di Maio al centro per l’impie-
go di Pomigliano d’Arco ci vo-
gliono dieci minuti a piedi. 
Oggi sono 55 le persone in co-
da per firmare il cosiddetto 
“patto per il lavoro”. Agosti-

no Fiorino: «Quando hanno 
chiamato il mio nome, mi so-
no seduto nella prima stanza 
a destra. Sono stato cinque 
minuti a parlare con un im-
piegato. Fra le mie competen-
ze abbiamo scritto ausiliario 
specializzato nel settore so-
ciosanitario perché ho lavo-
rato 11 anni all’Anffas di Na-
poli, e poi imbianchino e mu-
ratore. Alla fine del colloquio 
ho chiesto: “C’è speranza?”. 
L’impiegato  ha  risposto:  
“Non lo sappiamo”». Agosti-
no Fiorino tiene fra le dita il 
foglio con scritto «Ricevuta 
Consegna Documento di sti-
pula del Patto per il lavoro». 
Inizia con queste parole: «Il 
signor  Agostino Fiorino  ha  
stipulato in dato odierna…».

Su 12 mila «percettori» del 
reddito a Pomigliano d’Arco 
- li chiamano così - meno di 
mille sono stati chiamati a fir-
mare quel documento. La fi-

ne prevista della coda è, nel-
la migliore delle ipotesi, fra 
febbraio e marzo 2020. A tut-
ti gli uffici dell’impiego della 
Campania è arrivata una let-
tera da parte della giunta re-
gionale: «In riferimento alle 
attività  propedeutiche  per  
l’intervento statale detto red-
dito di cittadinanza, le SSVV 
sono invitate a organizzare 
lavoro straordinario, oltre l’o-
rario di servizio, secondo il 
budget  assegnato ai  propri  
uffici».

Dalla trincea di Pomiglia-
no D’Arco, la dirigente Maria 
Luisa Brillo cerca di mantene-
re  il  profilo  più  basso  che  
può: «Siamo qui. Abbiamo or-
ganizzato due turni. Chiame-
remo  tutti».  Ma  il  lavoro?  
«Quello è un problema strut-
turale».

Il lavoro non c’è. La situa-
zione sta peggiorando. Il pre-
sidente di Confindustria Vin-

cenzo Boccia è intervenuto a 
Capri al convegno dei giova-
ni imprenditori: «Il sud è in 
recessione. Lo dicono i dati». 
C’è da sfangare la giornata 
ancora una volta. «Se mi fan-
no  andare  a  pulire  con  lo  
straccio il pavimento di un 
ospedale, ci vado» dice Ago-
stino Fiorino. «Voglio stare 
bene e sentirmi autonomo. 
Prima facevo almeno qual-
che lavoretto in nero da im-
bianchino.  Ora  non  posso.  
La sera non arriva mai. Ho 
52 anni e vivo appoggiato a 
casa  dei  miei  genitori  con  
mia figlia».

Vanno in giro con la tesse-
ra gialla delle poste. Hanno 
l’obbligo di  spendere tutto 
entro la fine del mese. «Si ve-
de che sono persone in diffi-
coltà» dice Anna Poli cassie-
ra  al  supermercato  Bra-
va&Casa dietro piazza Gio-
vanni Leone. «Dicono: me-
nomale che ci sta la carta. 
Comprano beni di prima ne-
cessità. Cancelleria scolasti-
ca. Mutande. I nostri incassi 
negli ultimi sei mesi sono au-
mentati  del  15-20%».  Dal  
verduriere: 5 fasci di friariel-

li a 2 euro. «Ma la cosa peg-
giore è che tutti vogliono il li-
quido», dice la signora Giu-
seppina Ricci. «Anche i pe-
sciaiuli. Anche per un frigori-
fero.  Anche  per  riparare  i  
denti. O gli dai i contanti o 
saluti».

Speculare alla situazione 
dei «percettori» del reddito 
di  cittadinanza,  c’è  quella  
dei navigator: sono 471 quel-
li che hanno vinto il concor-
so per lavorare in questa re-
gione. Ma il governatore Vin-
cenzo De Luca finora non ha 
mai voluto assumerli per un 
motivo  pratico.  Nei  centri  
per l’impiego della Campa-
nia ci sono già 654 precari 
che aspettano di essere rego-
larizzati: i navigator con il lo-
ro contratto a termine si ag-
giungeranno a questa situa-
zione  disastrata.  Ma  dopo  
mesi  di  proteste e  scioperi  
della fame, l’accordo è stato 
trovato. Verranno messi sot-
to contratto. «Partiamo in ri-
tardo, ma speriamo bene», 
dice la navigator in pectore 
Giulia  Aimone.  Sono  tutti  
animati dalle migliori inten-
zioni, ma nessuno ha ancora 
trovato il modo di risolvere il 
problema: inventare il lavo-
ro dove non c’è. —
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1 e 3. Il centro per l’impiego di 
Pomigliano d’Arco: nel paese 
natale di Luigi Di Maio, l’ex mini-
stro del Lavoro, su 39 mila abi-
tanti 12 mila hanno il reddito
2. Ciro Demaria, che a marzo 
era stato il primo a mettersi in 
coda per la domanda. 
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A Pomigliano d’Arco, il paese natale di Luigi di Maio, su 39mila abitanti in 12mila ricevono un sostegno economico
Ma dopo sei mesi nessuno di loro ha ottenuto una proposta di lavoro. Il sindaco: “Non è ancora pronta la normativa”

“Stanchi di non avere nulla da fare” 

I delusi del reddito di cittadinanza

La Campania non ha 
assunto nessuno dei 

471 navigator che 
hanno vinto il concorso
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“A me va bene
qualsiasi mestiere.
I soldi per un mese

ancora non bastano”
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CLAUDIA LUISE

U
n’altra  rivoluzio-
ne, dieci anni do-
po. E a Torino tor-
nano  i  giorni  

dell’attesa. «Ci hanno rassi-
curati, gli  stabilimenti non 
chiuderanno. Eppure il timo-
re c’è. Ma è meglio correre ri-
schi piuttosto che restare fer-
mi»  dice  Francesca  D’Arri-
go,  sessant’anni,  più  della  
metà  trascorsa  in  Fiat.  In  
questi giorni in cui le fabbri-
che sono chiuse, sui gruppi 
Whatsapp dei dipendenti di 
Fca il tema è uno solo: il futu-
ro del lavoro, le trasforma-
zioni che porterà la nuova al-
leanza. 

«Nel nostro reparto in que-
sto periodo c’è molto fermen-
to,  stiamo  sperimentando  
tanto sull’ibrido e poi sull’e-
lettrico. Con Psa immagino 
la possibilità di condividere 
soluzioni, visto che a quanto 
ho capito sono a un livello 
più  avanzato  del  nostro  –  
spiega  Roberto  Guerzoni,  
da 33 anni al centro ricerche 
Fiat –. In teoria, allargando 
la gamma di prodotti ci pos-
sono essere anche più pro-
getti  a  cui  lavorare».  Per  
Guerzoni,  almeno  al  mo-

mento, non c’è il rischio di so-
vrapposizioni,  nonostante  
la Francia non sia l’America. 
«Non so se potranno esserci 
trasferimenti, ora stiamo va-
lutando l’inserimento di gio-
vani laureati soprattutto per 
la guida assistita e autono-
ma. Può succedere di tutto – 
dice –. Ma il lavoro c’è». 

In  questo  momento,  in  
realtà, le nozze con Peugeot 
preoccupano più chi lavora 
nei servizi che gli operai. E 
non è un caso che Giovanni 
Serra,  segretario  dell’asso-

ciazione  Quadri,  dica  di  
guardare «con attenzione al-
le sovrapposizioni tra i cen-
tri di sviluppo e progettazio-
ne. La fusione è positiva, ma 
dal punto di vista occupazio-
nale ci sono delle incogni-
te». Sono gli stessi timori del 
presidente della Camera di 
Commercio di Torino, Vin-
cenzo Ilotte: «Bisogna capi-
re quali saranno le compe-
tenze  che  rimarranno qui,  
verificare,  a  livello  di  enti  

centrali, come saranno divi-
se le responsabilità. E anche 
la politica deve fare la sua 
parte». Già, la politica. «Il go-
verno non può stare alla fine-
stra» dice Giovanni Compa-
retto, operaio, una vita a Mi-
rafiori. «Abbbiamo bisogno 
di una prospettiva, per ora 
sappiamo solo dei dividen-
di, di cui ci interessa ben po-
co. Vogliamo comprendere i 
dettagli e come si realizzerà 
concretamente  la  fusione  
prima di gioire a pieno per-
ché è un processo carico di 
insidie». 

Concretezza  è  la  parola  
d’ordine anche per Davide 
Managò, 44 anni, da oltre 
venti in Fca. Oggi è in Power 
engineering, uno degli ambi-
ti tra gli enti centrali che di 
più ha patito con la crisi del 
diesel. «Siamo in attesa dei 
nuovi prodotti, io sono pron-
to a rimettermi in gioco co-
me ho sempre fatto. Anche 
se la sede principale sarà al-
trove la nostra città non può 
perdere tutto, non ci si può 
dimenticare  della  storia  e  
del territorio dove è nata. Al-
la fine l’unica richiesta che 
vale è riprendere a lavorare 
come prima, quando riusci-
vamo a fare straordinari per-
ché c’era bisogno». —
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INTERVISTA

GIUSEPPE BOTTERO

P
iù i momenti sono dif-
ficili, più si chiede al-
le aziende di essere 
creative, con proget-

ti  ambiziosi.  Nel  2009,  nel  
pieno della crisi economica, 
attraverso  la  fusione  con  
Chrysler la Fiat è riuscita a 
rafforzare la propria posizio-
ne a livello globale e in Nord 
America. Oggi ci troviamo di 
nuovo in un periodo partico-
lare, con il calo dei volumi, 
l’avanzata della Cina che pro-
duce 32 milioni di veicoli l’an-
no, il mutamento tecnologi-
co che richiede investimenti 
enormi. Bisogna di nuovo sa-
lire di dimensione». Giorgio 
Marsiaj, presidente dell’Am-
ma  (Aziende  Meccaniche  
Meccatroniche Associate) e 
vicepresidente  dell’Unione  
Industriale di Torino, guar-

da alle nozze Fca-Psa con ot-
timismo, ma con la consape-
volezza della enorme sfida a 
cui è chiamata tutta la filiera 
dell’«automotive».
Presidente, quali sono le op-
portunità dell’operazione?
«La presenza delle famiglie
Agnelli e Peugeot rappresen-
ta una continuità con il passa-

to, e la presidenza di John El-
kann una garanzia per l’Ita-
lia. Fca, inoltre, ha già dimo-
strato di saper integrare
Chrysler, è riuscita dove
Daimler aveva fallito. L’al-
leanza con Psa può avere suc-
cesso, si è già visto nello stabi-
limento Sevel in Val di San-

gro. Ma la galassia dell’auto-
motive, che vale il 7,5% del
Pil del nostro Paese, deve pre-
pararsi a cambiare».
In che modo?
«Per i fornitori aumenta la
concorrenza, ed è un bene. Le
aziende devono riprendere a
investire, spingere sulle ag-
gregazioni, anche senza ri-
nunciare al controllo. Oggi il
“know-how” dell’automobile
è in mano a una decina di
grandi gruppi della compo-
nentistica. Cercare partner e
alleanzeè inevitabile».
Le  imprese  italiane  sono  
pronte?
«Sì, se affrontano questa op-
portunità con coraggio, coin-
volgendo i fornitori di secon-
do e terzo livello. Oggi servo-
nopartnershipdi lungoperio-
do, progetti ambiziosi come
quellodi FcaePsa».
Qual è la minaccia?
«Nonsfruttarequestaoccasio-
ne. Le esigenze di un gruppo

da 8,5 milioni di auto, per la
scelta dei fornitori, cambia-
no. Quelli troppo piccoli non
possono farcela. Bisogna ca-
pirlo, adeguarsi al nuovo sce-
nario: più l’interlocutore di-
venta grande, più le procedu-
re diventano complesse. E da
solisiperde».
Ci saranno contraccolpi sui 
posti  di  lavoro  nel  nostro  
Paese?
«Dobbiamo chiedere che l’oc-
cupazione non venga tocca-
ta, anzi, che si creino spazi
per i giovani, facendo il possi-

bileperrivalutarelafilieraita-
liana. A Torino c’è una gran-
de tradizione, più che cente-
naria, e sono convinto che
Fca confermerà gli investi-
menti annunciati, a partire
dalla piattaforma per la 500
elettrica a Mirafiori. Anche il
sindacato ha compreso l’im-
portanzadell’operazione,do-
vrà dare un contributo deter-
minante».
Che ruolo hanno associazio-
ni come l’Amma?
«Dobbiamo essere degli ag-

gregatori, immaginandonuo-
ve forme di collaborazione
per mettere insieme l’eccel-
lenzaautomotivein Italia».
Cosa vi aspettate dal gover-
no?
«Che non freni lo sviluppo.
Serve un piano di politica in-
dustriale, la Germania l’ha
già fatto, noi no. Nella mano-
vra ci sono 250 milioni per fa-
vorire la crescita delle Pmi, è
un inizio, ma non bisogna
schierarsi contro le multina-
zionali. Questa è una occasio-
ne d’oro per dimostrare che
l’approccioècambiato». —
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Lo stabilimento di Fca a Mirafiori

GIORGIO MARSIAJ

IL PRESIDENTE DELLE 
AZIENDE MECCANICHE

I lavoratori:
“Vogliamo tornare
a fare straordinari

perché c’era bisogno”

GIORGIO MARSIAJ Il presidente delle Aziende meccaniche e meccatroniche

“Ora tocca a chi produce componenti
Anche lì servono aggregazioni”

La moda di Piquadro
aumenta il fatturato
del 17 per cento

Il fatturato consolidato dal gruppo Piquadro nei pri-
mi sei mesi dell'esercizio chiuso al 30 settembre è 
di 77,8 milioni, +16,9% rispetto all'analogo periodo 
dell'esercizio precedente. Lo si deve al consolida-
mento integrale dei sei mesi delle vendite della Mai-
son Lancel (contro quattro mesi nel semestre al 30 
settembre 2018), al +10% delle vendite di The Brid-
ge e al +3% delle vendite a marchio Piquadro.

SYNCSTUDIO

Le tute blu: con i francesi condivideremo soluzioni sui modelli elettrici. L’associazione Quadri: “Attenti alle sovrapposizioni tra centri di sviluppo”

Fca-Psa, gli operai: per noi più lavoro
Ma i colletti bianchi temono incognite

Fca ha saputo
integrare Chrysler
e collaborare
per anni con Psa
nella Sevel

IL CASO

“Le aziende
troppo piccole
non potranno

reggere la sfida”

“Il governo non freni
lo sviluppo

La manovra?
Fa qualcosa, ma poco”

IMPRESA DI COSTRUZIONI 

PER AMPLIAMENTO ORGANICO 

CERCA 

LAUREATO IN INGEGNERIA 

GESTIONALE 

CON ESPERIENZA E CONOSCENZA 

DELLA LINGUA INGLESE.

INVIARE CV A BUILDING.HR@LIBERO.IT

COMUNE DI SASSARI
AVVISO DI RETTIFICA E RIAPERTURA TERMINI - PROCEDURA APER-
TA  PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI GESTIONE GLOBALE 
DEGLI ATTI DI VIOLAZIONE DELLE NORME DEL CODICE DELLA 
STRADA E DI QUELLI PREVISTI DALLE LEGGI, REGOLAMENTI E 
ORDINANZE COMUNALI, PER IL COMANDO DI POLIZIA MUNI-
CIPALE (QUINQUENNIO 2020-2024) CIG 7966489AAF. Si rende 
noto che sono state apportate parziali modifiche al bando pub-
blicato sulla GURI quinta serie speciale n° 115 del 30.09.2019 
ed agli elaborati progettuali a base di gara. Nuova scadenza per 
la presentazione delle offerte: entro le ore 12,00 del 27.11.2019, 
anziché le ore 12,00 del 28.10.2019. Avviso di rettifica e nuovi 
elaborati pubblicati sul sito https://www.sardegnacat.it e sul sito  
http://www.comune.sassari.it. Trasmesso alla GUE il 23.10.2019.

Il Dirigente Dr.ssa Marge Cannas
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LA FRANCE SE AVVIA UNA CAMPAGNA DI PERSUASIONE DELL’OPINIONE PUBBLICA IN GERMANIA , CHE RIMANE OSTILE A MANOVRE ESPANSIVE

Lagarde, esordio nel solco di Draghi
Sono ripartiti gli acquisti di titoli e la neopresidente della Bce torna a chiedere meno rigore ai tedeschi

STEFANO LEPRI

ROMA

Per  capire  il  lato  umano  di  
Christine Lagarde, basta guar-
dare su Internet un video in 
cui spiega come si fa a far finta 
di bere vino ai ricevimenti uffi-
ciali. Ci riesce benissimo, con 
abilità di recitazione ed ele-
ganza da borghesia francese. 
Lo fa perché è astemia, e per 
di più vegetariana; e lo fa con 
la volontà di ferro che la ha 
portata  fino a  presiedere  la  
Banca centrale europea.

Già ieri mattina è andata in 
ufficio a Francoforte, in cima 
al grattacielo di 45 piani che 
ospita la Bce dal 2015, perché 
in Germania era giorno feria-
le. Per ingraziarsi i locali di-
chiara che sta studiando la lin-
gua e ha comprato un libro di 
ricette di cucina francoforte-
si. Ma alla Germania ha già as-
sestato un duro colpo, dicen-
do che nell’interesse dell’Euro-
zona deve spendere di più.

Insomma ha già deciso di 
parlare  chiaro  collocandosi  
nella linea del suo predeces-
sore Mario Draghi. In una fa-
se in cui l’economia rallenta, 
come l’attuale, l’azione della 
banca centrale non basta. Ci 
vuole una svolta di politica 
economica  con  più  investi-
menti e qualche taglio di tas-
se ben mirato. Ma solo pochi 
dei 19 Stati dell’euro hanno le 
risorse per farlo.

Il nodo degli investimenti
Non può l’Italia,  che ha già 
troppo  debito.  Non  può  la  
Francia, che è ai limiti dei defi-
cit permesso. Possono la Ger-
mania e l’Olanda, che nel loro 
rigore di bilancio vanno addi-
rittura al di là delle severe re-
gole del Patto di stabilità euro-
peo. Certo, sarebbe meglio un 
bilancio comune dell’area eu-
ro, però tedeschi e olandesi lo 
hanno accettato solo a patto 
di dargli un ammontare risibi-
le. Negli otto anni alla guida 

del Fondo monetario interna-
zionale, a Washington, e pri-
ma nei 4 come ministro dell’E-
conomia  francese,  Christine  
nata Lalouette (Lagarde era il 
primo marito), di formazione 
avvocato, si è misurata con i 
problemi della politica e della 
moneta in tutto il mondo oltre 
che in Europa. Non è un pro-
fessore di economia come Dra-
ghi, ma sa di che cosa parla.

Le misure di sostegno
Da  ieri  è  anche  ripartito  il  
«quantitative easing», gli ac-
quisti di titoli pubblici per im-
mettere  liquidità,  misura  
espansiva  a  cui  tedeschi  e  
olandesi sono fortemente con-
trari.  Lagarde  la  condivide;  
frattanto si è capito che il voto 
contrario anche del governa-
tore  della  Banca  di  Francia  
aveva un valore tattico, non 
strategico.

Sul piano tecnico, per ora 
basta seguire la strada traccia-
ta da Draghi con l’appoggio 
della maggioranza del consi-
glio Bce. Il compito principale 
si svolgerà in parte nella co-
municazione pubblica, in par-
te dietro le quinte: asseconda-
re un ripensamento della poli-
tica di bilancio tedesca che for-
se si comincia a intravedere a 
Berlino. Lo sforzo maggiore 
sarà di comunicare con i citta-
dini  tedeschi,  combattendo  
l’immagine sfavorevole della 
Bce («con i tassi bassi deruba i 
risparmiatori») tenacemente 
costruita da giornali e tv osse-
quienti alla lobby bancario-as-
sicurativa di quel Paese. Co-

mincerà  già  dopodomani  a  
Berlino, a  una cerimonia in 
onore di Wolfgang Schäuble, 
ex ministro e ora presidente 
del Parlamento.

All’Fmi Lagarde ha saputo 
ben  interpretare  la  svolta  
dell’ultimo decennio, che ha 
dato più potere ai Paesi emer-
genti  ed  ha  abbandonato  i  
dogmi neoliberisti del passa-
to; in più vi ha messo un tocco 
femminista  di  suo.  Oggi  le  
analisi dell’Fmi sull’economia 
mondiale  divergono  parec-
chio  dalle  idee  prevalenti  
nell’establishment  tedesco.  
La  nuova  presidente  ha già  
preso casa nel verde al capo 
opposto di Francoforte. Lì si al-
zerà prestissimo tutte le matti-
ne e leggerà i rapporti mentre 
pedala sulla cyclette. E se a 
una cerimonia la vedremo ac-
cettare un boccale di birra, sa-
premo che non lo vuoterà. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON 

L’
economia america-
na sta rallentando, 
ma non sembra av-
viata verso una re-

cessione. Questo è il dato poli-
tico più significativo dei nume-
ri sull’occupazione a ottobre, 
pubblicati ieri dal dipartimen-
to al Lavoro, anche in vista del-
le presidenziali del prossimo 
anno che si giocheranno sullo 
sfondo della battaglia per l’im-
peachment di Donald Trump. 
Le Borse festeggiano: il Dow 
Jones ha fatto +1,11% e il Na-
sdaq +0,96% e prima di loro 
in giornata le piazze finanzia-
rie europee si erano comporta-
te allo stesso modo, inclusa Mi-
lano (Ftse Mib +1,06%).

Alla vigilia gli analisti aveva-
no previsto  per  gli  Usa  una  
creazione  di  posti  compresa  
tra 75.000 e 85.000, e invece il 
mese scorso l’economia ameri-
cana è riuscita a dare un lavo-
ro a 128.000 persone. Il tasso 
di disoccupazione è salito al  
3,6%, dopo aver taccato il livel-
lo più basso degli ultimi 50 an-
ni, ma ciò è successo soprattut-
to perché la forza lavoro è tor-
nata  ad  aumentare,  grazie  
all’ottimismo  generato  dai  
buoni risultati degli ultimi an-
ni. Anche le paghe sono cre-
sciute del 3%, alimentando co-

sì i consumi che continuano a 
tenere in piedi l’economia de-
gli Usa, nonostante la riduzio-
ne degli investimenti da parte 
degli imprenditori, la frenata 
globale e i problemi generati 
dalla guerra dei dazi. 

Il rallentamento in realtà è 
in corso anche in America, per-
ché 128.000 posti sono sotto 
la media degli oltre 223.000 
creati ogni mese nel 2018. In-
fatti questa settimana la Fede-
ral Reserve ha tagliato per la 
terza volta il costo del denaro. 
La banca centrale però ha se-
gnalato  che  ora  si  prenderà  

una pausa di riflessione (criti-
cata dal presidente Trump che 
vorrebbe i tassi negativi anche 
negli  Usa,  come  in  Europa)  
proprio perché la Fed ritiene 
di aver compiuto i passi neces-
sari, visto che i fondamentali 
non  sembrano  prospettare  
una recessione imminente.

Tutto ciò però va letto attra-
verso le lenti della politica, per-
ché  la  compagna  elettorale  
per la Casa Bianca è ormai in 
pieno svolgimento. Nel 2016 
Trump aveva detto che l’econo-
mia americana con Obama cre-
sceva troppo poco, e aveva pro-

messo di far aumentare il Pil 
fra il 3 e il 4% su base annuale. 
Il dato più recente ha invece re-
gistrato  un  incremento  
dell’1,9%, cioè in linea con i ri-
sultati  dell’amministrazione  
precedente. 

In altre parole, chi ha chiuso 
un occhio sui comportamenti 
discutibili del presidente per-
ché  riteneva  più  importante  
avere  un’economia  florida,  
non sta ottenendo in cambio 
più  di  quanto  aveva  offerto  
Obama. La disoccupazione è 
scesa  al  minimo  dell’ultimo  
mezzo secolo, ma stava già ca-
lando da quasi otto anni, e la 
creazione del lavoro sta tor-
nando sui livelli dello scorso 
governo. Tutto ciò pone un di-
lemma agli elettori, e natural-
mente anche ai candidati. Se 
l’andamento dell’economia e 
dell’occupazione  continuerà  
ai riti attuali, il risultato sarà 
certamente positivo, ma sarà 
anche sufficiente a garantire 
la rielezione di Trump? Oppu-
re, di  fronte ad una crescita 
che somiglia sempre più a quel-
la dell’epoca di Obama, la gen-
te comincerà a prestare più at-
tenzione ad altre questioni, co-
me l’inchiesta per l’impeach-
ment appena formalizzata dal 
voto di giovedì alla Camera? 
Sono interrogativi a cui è diffi-
cile dare una risposta ora, ma 
la  situazione  potrebbe  farsi  
più chiara se la frenata diven-
tasse più marcata durante l’an-
no  elettorale,  soprattutto  se  
Washington  non  riuscisse  a  
concludere l’accordo commer-
ciale che sta negoziando con 
Pechino.  Questo  è  il  motivo  
per cui Trump si agita e attac-
ca la Federal Reserve, perché 
vorrebbe che la banca centrale 
lo aiutasse ad evitare il rischio 
di un rallentamento più marca-
to, se non la recessione. —
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berlino potrebbe investire 200 milioni

Alitalia accelera i negoziati con Lufthansa
Ma c’è il timore dei tremila esuberi

Christine Lagarde riceve simbolicamente il testimone da Mario Draghi

In America sono stati creati più posti di lavoro del previsto
I sindacati di Alitalia sono sul 
piede di  guerra  a  proposito 
dei  2500-3000  esuberi  che  
chiederebbe Lufthansa per en-
trare nella  ex compagnia di  
bandiera. Dopo il passo avanti 
del gruppo tedesco che mette 
sul piatto un «investimento im-
portante» per rilanciare Alita-
lia, sono previsti a Francofor-
te una serie di incontri tra il 
consorzio  acquirente  della  
newco e i vertici di Lufthansa 
per mettere a punto i dettagli 
sul loro ingresso nell’aziona-
riato della nuova Alitalia. Agli 
incontri potrebbero partecipa-
re anche i commissari straor-

dinari. Proprio i tre commissa-
ri, Stefano Paleari, Enrico La-
ghi e Daniele Discepolo, che 
da 2 anni 5 mesi stanno gesten-
do la  compagnia,  mercoledì  
saranno ascoltati in audizio-
ne dalle Commissioni Traspor-
ti e Attività produttive della 
Camera su Alitalia. E giovedì a 
Francoforte ci  sarà il  cda di  
Lufthansa,  con la diffusione 
dei conti trimestrali, e l’ad Car-
sten Spohr dovrebbe annun-
ciare la cifra sull’investimen-
to «importante» in Alitalia. La 
cifra  dovrebbe  aggirarsi  sui  
150-200 milioni di euro. —
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ITALIA

FTSE/MIB

22.934
-1,06%

FTSE/ITALIA

24.926
+1,04%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1139
-0,13%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,29
+3,73%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.347
+1,11%

NASDAQ

8.161
+0,96%

Il punto 
della giornata
economica

20
L’ammontare dei titoli

in miliardi di euro
che la Bce comprerà

sul mercato ogni mese 

Cresce l’occupazione in America, il boom giova anche a Piazza Affari

Negli Usa altri 128 mila posti
New York trascina le Borse
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E’
leader in Brasile e 
Argentina, ed è ot-
timamente  piaz-
zato  (grazie  a  

Fca) negli Usa, con ampi mar-
gini di crescita in Cina. Un 
gruppo che avrebbe come va-
lore aggiunto una guida rico-
nosciuta di livello internazio-
nale,  probabilmente  il  mi-
glior manager delle quattro 
ruote dopo la scomparsa di 
Sergio  Marchionne.  Per  il  
nuovo gruppo poter contare 
su  un leader  come il  fran-
co-portoghese Carlos Tava-
res, infatti, è forse il più im-
portante atout. La sua capaci-
tà  di  visione  strategica,  la  
straordinaria  conoscenza  
del settore, la grande capaci-
tà lavorativa, l’abilità di nego-
ziatore e di ristrutturatore ne 
fanno, secondo gli osservato-
ri,  l’unico  degno erede del  
compianto  manager  con  il  
maglioncino nero.

La nuova sfida della Gran-
de Alleanza si chiama “inno-
vazione”. Nasce un gruppo 
che può creare innovazione 
per la nuova generazione di 
auto che arriverà sul merca-
to. Grazie a una fusione che è 
prima di tutto europea, im-
perniata sul dialogo fra due 
grandi famiglie, gli Agnelli e 
i  Peugeot,  che hanno fatto 
l’industria nel Vecchio Conti-
nente,  nasceranno  le  auto  
del futuro: connesse, elettri-
che e pulite. E ciò consentirà 
a Fca e Psa, insieme, di com-
petere su questo scenario ad 

armi pari con i colossi Volk-
swagen e Toyota.

La nuova sfida si giocherà 
nei tre mercati chiave: Euro-
pa, Nord America e Asia. In 
Europa la massa critica può 
consentire di puntare alla lea-
dership con una sensibile ri-
duzione dei costi e nuovi pro-
dotti. Fiat, ad esempio, trova 
una  piattaforma  per  rilan-
ciarsi nel segmento B dove 
dopo l’uscita della Punto è ri-
masta al palo. Anche nei Suv 
compatti Fiat può trovare tec-
nologie  interessanti  perché  

Psa è forte con Peugeot e Ci-
troen. Fiat può puntare a un 
rilancio continentale che di-
venta un traino. Discorso a 
parte l’elettrico che oggi non 
c’è e domani ci sarà.

Peugeot a sua volta può fi-
nalmente tornare in Norda-
merica, un progetto da tempo 
in cantiere, ma sempre riman-
dato perché troppo oneroso. 
Dopo l’Europa, sarà il secon-
do mercato di conquista per i 
francesi grazie alla rete Fca. I 
grandi Suv (come il 5008) si 
adattano a quel mercato.

Infine l’Asia, che resta un 
pianeta  critico,  ma  Dong-
feng è un punto di partenza 
su cui entrambi i gruppi pos-
sono costruire. Per Fca sarà 
fondamentale avere pronti i 
modelli di lusso (come Alfa e 
Maserati), Peugeot sa di ave-
re un partner affidabile che 
Fca non ha mai avuto. Parti-
colare  non  secondario:  le  
piattaforme comuni possono 
consentire di sviluppare pro-
dotti innovativi finora frena-
ti per i costi eccessivi: spen-
dendo la metà, anche Alfa e 

Maserati potranno finalmen-
te decollare. Quella in discus-
sione tra Fca e Psa vuole dun-
que essere una fusione “win 
win”, cioè quel tipo di accor-
do in cui entrambi i partner 
ottengono grandi vantaggi. 
In primo luogo sul fronte in-
dustriale, con la possibilità di 
ricavare a breve termine si-
nergie annuali stimate in 3,7 
miliardi di euro, senza chiu-
sure di stabilimenti.

L’obiettivo della fusione è 
anche una profonda sinergia 
in  ambito piattaforme.  Fca 
avrà l'opportunità di utilizza-
re le piattaforme modulari di 
ultima generazione (come le 
Cmp e Emp2) di Psa, architet-
ture che sono capaci di copri-
re segmenti diversi e che per-
mettono la produzione sulla 
stessa linea di modelli tradi-
zionali  (benzina  o  diesel),  
ibridi plug-in ed elettrici. Psa 
ha inoltre una gamma di mo-
tori di cilindrata media e me-
dio alta pronta per le future 
omologazioni oltre la Euro 6.

Psa è più avanti di Fca sul 
fronte dell'elettrico puro, co-
me dimostrano le nuove Peu-
geot e-208 e Opel e-Corsa già 
sul mercato. La piattaforma 
Emp2 potrebbe dare un’im-
portante accelerazioni ai pro-
grammi in Europa e negli al-
tri mercati, Stati Uniti com-
presi. Da Torino e da Detroit, 
potrebbero invece arrivare il 
know how e gli elementi che 
hanno determinato il succes-
so di Jeep, per veri 4x4 a mar-
chio Peugeo t Citroen.

Il vero punto interrogativo 
dell’operazione rimane quel-
lo  dei  livelli  occupazionali.  

Annunciando  l’operazione  
Fca e Psa hanno garantito che 
non ci saranno chiusure di sta-
bilimenti. Questo anche per 
garantirsi il placet della politi-
ca: né la Francia né l’Italia pos-
sono accettare in questo mo-
mento tagli ai posti di lavoro. 
Il timore, però, è che andando 
avanti con l’integrazione dei 
due gruppi e con lo sviluppo 
dell’elettrico che richiede mi-
nore complessità costruttiva 
rispetto al motore termico, si 
possa arrivare a una contra-
zione degli organici. Si vedrà. 
L’impegno oggi, se tagli do-
vranno esserci, è di non lascia-
re a piedi nessuno . —
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ANSA

L’ex calciatore Marchisio 
rapinato in casa: “Chi sta 
male, chi ha fame, non ha 

paura e può anche arrivare
a fare ciò... perché

la differenza tra ricchi
e poveri è ovunque”.

Uno così dovrebbe fare
il ministro dell’Interno. 

jena@lastampa.it

COSÌ 

JENA

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Queste due aziende prese 
da  sole  sono  straordinarie,  
ma insieme possiamo fare an-
cora di più». In fondo baste-
rebbero  queste  due  righe  
scritte da John Elkann nella 
lettera inviata a tutti i «cari 
colleghi di Fiat Chrysler» per 
dare la cifra della fusione con 
Peugeot Citroen, l’operazio-
ne destinata a rivoluzionare 
il panorama del settore auto-
motive mondiale. Ed è que-
sto che dire al presidente di 
Exor e Fca, nonchè chairman 
in pectore della nuova socie-
tà,  «vedo  l'opportunità  di  
creare qualcosa di  davvero 
speciale». 

Questo qualcosa è il quar-
to  gruppo  automobilistico  
mondiale, 8,7 milioni di auto 
vendute, molto forte in Euro-
pa,  Nord  Africa  e  medio  
Oriente, così come in Brasile 
e  Argentina,  ottimamente  
piazzato (grazie a Fca) negli 
Usa, con ampi margini di cre-
scita in Cina. Un gruppo che 
avrebbe come valore aggiun-
to una guida riconosciuta di 
livello internazionale, proba-
bilmente il miglior manager 
delle quattro ruote dopo la 
scomparsa  di  Sergio  Mar-
chionne. Per il nuovo gruppo 
poter contare su un leader co-
me il franco-portoghese Car-
los Tavares, infatti, è forse il 
più importante atout. La sua 
capacità di visione strategi-
ca, la straordinaria conoscen-
za del settore, la grande capa-
cità lavorativa, l’abilità di ne-
goziatore e di ristrutturatore 
ne fanno secondo osservato-

ri,  l’unico  degno erede del  
compianto  manager  con  il  
maglioncino nero.

La nuova sfida della Gran-
de Alleanza si chiama “inno-
vazione”. Nasce un gruppo 
che può creare innovazione 
per la nuova generazione di 
auto che arriverà sul merca-
to. Grazie a una fusione che è 
prima di tutto europea, im-
perniata sul dialogo fra due 
grandi famiglie, gli Agnelli e 
i  Peugeot,  che hanno fatto 
l’industria nel Vecchio Conti-
nente,  nasceranno  le  auto  

del futuro: connesse, elettri-
che e pulite. E ciò consentirà 
a Fca e Psa, insieme, di com-
petere su questo scenario ad 
armi pari con i colossi Volk-
swagen e Toyota.

La nuova sfida sio giocherà 
nei tre mercati chiave: Euro-
pa, Nord America e Asia. In 
Europa la massa critica può 
consentire di puntare alla lea-
dership con una sensibile ri-
duzione dei costi e nuovi pro-
dotti. Fiat, ad esempio, trova 
una  piattaforma  per  rilan-
ciarsi nel segmento B dove 

dopo l’uscita della Punto è ri-
masta al palo. Anche nei Suv 
compatti Fiat può trovare tec-
nologie  interessanti  perché  
Psa è forte con Peugeot e Ci-
troen. Fiat può puntare a un 
rilancio continentale che di-
venta un traino. A parte l’elet-
trico che oggi non c’è e doma-
ni ci sarà.

Peugeot a sua volta può fi-
nalmente tornare in Norda-
merica, un progetto da tem-
po in cantiere, ma sempre ri-
mandato perché troppo one-
roso. Dopo l’Europa, sarà il 

secondo mercato di conqui-
sta per i francesi grazie alla 
rete Fca. I grandi Suv (come 
il 5008) si adattano a quel 
mercato.

Infine l’Asia che resta un 
pianeta  critico,  ma  Dong-
feng è un punto di partenza 
su cui entrambi i gruppi pos-
sono costruire. Per Fca sarà 
fondamentale avere pronti i 
modelli di lusso (come Alfa e 
Maserati), Peugeot sa di ave-
re un partner affidabile che 
Fca non ha mai avuto. Parti-
colare  non  secondario:  le  
piattaforme comuni possono 
consentire di sviluppare pro-
dotti innovativi finora frena-
ti per i costi eccessivi: spen-
dendo la metà, anche Alfa e 
Maserati potranno finalmen-
te decollare.

Quella in  discussione tra  
Fca e Psa vuole dunque esse-
re  una  fusione  “win  win”,  
cioè quel tipo di accordo in 
cui entrambi i partner otten-
gono grandi vantaggi. In pri-
mo luogo sul fronte industria-
le, con la possibilità di ottene-
re a breve termine sinergie 
annuali stimate in 3,7 miliar-
di di euro, senza chiusure di 
stabilimenti.

L’obiettivo della fusione è 
anche una profonda sinergia 
in  ambito piattaforme.  Fca 
avrà l'opportunità di utilizza-
re le piattaforme modulari di 
ultima generazione (come le 
Cmp e Emp2) di Psa, architet-
ture che sono capaci di copri-
re segmenti diversi e che per-
mettono la produzione sulla 
stessa linea di modelli tradi-
zionali  (benzina  o  diesel),  
ibridi plug-in ed elettrici. Psa 
ha inoltre una gamma di mo-
tori di cilindrata media e me-
dio alta pronti per le future 
omologazioni oltre la Euro 6.

Psa è più avanti di Fca sul 
fronte dell'elettrico puro, co-
me dimostrano le nuove Peu-
geot e-208 e Opel e-Corsa già 
sul mercato. La piattaforma 
Emp2 potrebbe dare un’im-
portante accelerazioni ai pro-
grammi in Europa e negli al-
tri mercati, Stati Uniti com-
presi. Da Torino e da Detroit, 
potrebbero invece arrivare il 
know how e gli elementi che 
hanno determinato il succes-
so di Jeep, per veri 4x4 a mar-
chio Peugeo Citroen. —
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

E
ra il 14 agosto 2013. 
E Carlos Tavares osò 
dire  in  un’intervista  
all’agenzia  Bloom-

berg:  «A  un  certo  momento  
uno ha l’energia e l’appetito 
per diventare il numero uno». 
Da due anni era il delfino di 
Carlos Ghosn, ai vertici di Re-
nault. E lui non la prese bene 
per nulla. In due settimane lo 
fece fuori, cacciato. Da allora, 
Tavares, che oggi ha 61 anni, 
portoghese fiero e determina-
to (quella è l’unica nazionalità 
che ha mantenuto), di rivinci-
te se n’è prese un bel po’. Nel 
2014 raccolse le redini di un 
gruppo sull’orlo della banca-

rotta, Psa, riuscendo a realizza-
re un utile record di 2,83 mi-
liardi di euro l’anno scorso. E 
che ancora oggi resiste alla cri-
si incombente nel settore. Non 
solo: perfino Opel,  assorbita  
da Psa nel 2017, è ritornata 
con  lui  a  macinare  profitti  
(non lo faceva dal 2000). E ora 
Tavares potrebbe portare a ter-
mine questa nuova operazio-
ne, la fusione con Fiat-Chry-
sler. Il tutto alla faccia dell’al-
tro Carlos, Ghosn, bloccato a 
Tokyo in attesa di giudizio.

Nell’ambiente  Tavares  è  
classificato come un «car guy». 
Si dice che «nelle sue vene non 
scorre sangue ma benzina». In-
somma, in un settore che ha vi-
sto industriali avvocati (con la 
a maiuscola) e amministratori 
delegati laureati in filosofia o 
uno come Jean-Dominique Se-

nard, attuale presidente di Re-
nault,  elegante  aristocratico  
francese che sa parlare di vini 
e letteratura, Tavares ha avuto 
sempre quella passione lì, l’au-
to. Fin da ragazzino andava al 
circuito portoghese dell’Esto-
ril a veder sfrecciare le Ferrari 
e  le  Lotus  di  Jacky  Ickx  ed  
Emerson Fittipaldi.

Non ha solo dimostrato di sa-
perle vendere le macchine, ma 
lui ti  prende un motore e lo 
smonta fino all’ultimo pezzet-
to, per poi rimontarlo alla per-
fezione (gli capita spesso con 
una delle vetture anni Settan-
ta,  che  colleziona  nella  sua  
grande  casa  nelle  Yvelines,  
che è già campagna ma alle 
porte di Parigi). Almeno un fi-
ne settimana su due, seguito 
dalla paziente Armelle (la mo-
glie, da cui ha avuto tre figli), il 

presidente di Psa se ne va a cor-
rere in qualche competizione 
amatoriale. È scritto nero su 
bianco perfino nel suo contrat-
to: vada come vada, lui si farà 
almeno 22 corse all’anno (e al 
Mans Classic 2018 se l’è vista 

brutta, coinvolto in un inciden-
te tremendo).

Tavares è nato a Lisbona, in 
una famiglia  del  ceto  medio  
portoghese. La mamma inse-
gnava al liceo francese ed è lì 
che lui studiò, da borsista. Allie-
vo brillante, dopo la maturità si 

trasferì in Francia, per entrare 
nel circuito competitivo delle 
«classi preparatorie», dove si se-
leziona la futura élite del Pae-
se. Riuscì a passare uno dei con-
corsi più ambiti, quello dell’Eco-
le centrale, dove si laureò inge-
gnere. Nel 1981 entrò alla Re-
nault, a 23 anni, dove lo misero 
a lavorare subito alla concezio-
ne della Megane 2. Rimarrà nel 
gruppo fino al 2013, a parte 
una parentesi nella controllata 
Nissan (dal 2005 al 2011) a ge-
stire la filiale negli Usa. Diven-
tò poi numero due di Ghosn, 
ma i due Carlos sono molto di-
versi. Se Ghosn amava il lusso 
ed era costantemente sovrap-
peso, Tavares si sveglia alle 5 di 
mattina per fare i pesi e restare 
in forma per le corse automobi-
listiche. È discreto (tiene i gior-
nalisti  a distanza).  Si  muove 

sui Tgv, l’alta velocità francese, 
in seconda classe e su aerei low 
cost quando, nei fine settima-
na, raggiunge i luoghi dove cor-
re al volante di qualche auto, 
spesso d’epoca. Si veste di com-
pleti austeri, dove risalta il suo 
viso angoloso e gli occhiali dal-
la montatura leggera.  Niente 
per farsi notare.

Simpatico?  Ecco,  questo  
nell’ambiente non lo dice prati-
camente nessuno. Duro, fred-
do, autoritario, ma anche effi-
cace, a millimetrare le riunio-
ni e a imporre pasti rapidi e fru-
gali ai colleghi. Alcuni fedeli 
collaboratori, comunque, lo se-
guono da una ventina d’anni e 
non l’hanno mai abbandona-
to. Super Carlos si autodefini-
sce «psicopata del cambiamen-
to». Sempre in movimento. —
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Un matrimonio alla pari per da-
re alla luce il quarto gruppo au-
tomobilistico mondiale. E sen-
za chiudere stabilimenti. Fiat 
Chrysler  Automobiles  e  Peu-
geot Citroen hanno annuncia-
to una fusione che vuole creare 
un leader mondiale della mobi-
lità sostenibile. Le sinergie an-
nuali a breve termine sono sti-
mate intorno ai 3,7 miliardi di 
euro. L' annuncio ufficiale delle 
nozze, ancora allo studio - il me-
morandum è atteso entro po-
che settimane - arriva presto, 
prima dell'apertura del merca-
to. La nuova società avrà la se-
de in Olanda e sarà quotata a 
Milano, Parigi  e  Wall  Street.  
«Vedo l'opportunità di creare 
qualcosa di davvero speciale in-
sieme. Abbiamo lavorato mol-
to per garantire un reale equili-
brio nella governance e nella 
gestione del gruppo che proget-
tiamo», sottolinea John Elkann 
che sarà presidente del nuovo 
gruppo (con deleghe operati-
ve),  mentre  Carlos  Tavares  
avrà la carica di amministrato-
re delegato e sarà membro del 
consiglio di amministrazione. 
«Mi sento stimolato e ispirato 
all'idea di poter lavorare con 
lui. Questa alleanza cambierà il 
settore», scrive ai dipendenti di 
Fca l’amministratore delegato 
Mike Manley che potrebbe as-
sumere il ruolo di coordinatore 
delle regioni. I consiglieri saran-
no undici: 5 nominati da Fca 
(incluso Elkann)  e  5  da  Psa  
(compresi senior independent 
director e vicepresidente), ma 
in più ci sarà Tavares che avrà 
un mandato iniziale di 5 anni. 

Exor, la holding presieduta da 
Elkann, avrà il 14,2% della nuo-
va società, mentre i tre attuali 
azionisti di Psa, la famiglia Peu-
geot, lo Stato francese e i cinesi 
di Dongfeng deterranno ciascu-
no il 5,9%. Per gli attuali azioni-
sti prevede un dividendo spe-
ciale di 5,5 miliardi di euro e la 
partecipazione in Comau. Peu-
geot darà ai propri azionisti il 
46% nella sua Faurecia.

L'andamento dei due titoli in 
Borsa è opposto: a Piazza Affari 
brillano Fca che chiude in rial-
zo dell'8,2% ed Exor (+5,6%), 
mentre a Parigi è in forte calo 
Psa (-12,86% a 22,7 euro). Se-
condo  analisti  e  osservatori,  
Psa pagherebbe ai soci di Fca 

un premio sulle quotazioni di 
Borsa di 6,7 miliardi di euro. Lo 
calcola Kepler Cheuvreux sulla 
base del valore di Borsa dei due 
gruppi martedì, prima che si dif-
fondessero i rumor sulla fusio-
ne,  al  netto  del  dividendo  
straordinario di Fca e delle quo-
te di Faurecia e Comau che ver-
ranno distribuite ai soci. «Psa - 
è scritto in un report di Equita - 
paga un buon premio assicu-
randosi  la  maggioranza  del  
board della società post-fusio-
ne e la gestione con Tavares». 
Alla chiusura di martedì Fca va-
leva circa 18,5 miliardi di euro 
mentre Peugeot circa 22,6 mi-
liardi. Sottraendo dal gruppo 
italo-americano i 5,5 miliardi 

del dividendo straordinario e il 
valore della quota di Comau, 
stimata da Kepler in 250 milio-
ni di euro, e da quello francese 
il valore della quota in Faure-
cia, pari a 2,7 miliardi, si arriva 
a una «capitalizzazione di mer-
cato teorica di 20 miliardi» per 
Peugeot e di «13,25 miliardi» 
per Fca. Sulla base di questi va-
lori e «senza un premio», agli 
azionisti  di  Peugeot  sarebbe  
spettato il 60,15% del nuovo 
gruppo  e  a  quelli  di  Fca  il  
39,85%, anziché il 50% a testa 
negoziato.

«Questa  convergenza  crea  
un significativo valore per tutti 
gli stakeholder e apre a un futu-
ro brillante per la società risul-

tante dalla fusione», commen-
ta Tavares. In Exor sottolinea-
no i risultati degli ultimi dieci 
anni:  l'occupazione  delle  tre  
controllate Fca, Ferrari e Cnh 
Industrial da 190 mila a oltre 
267 mila dipendenti, con ricavi 
quasi triplicati dai 50 miliardi 
del 2009 ai 138 del 2018. 

In serata la dichiarazione del 
premier Giuseppe Conte alla  
Stampa. «Il Presidente Elkann 
mi ha chiamato e rassicurato 
sul fatto che il progetto indu-
striale non comporterà nessu-
na conseguenza negativa per il 
nostro Paese e che questa è sta-
ta, anzi, la premessa della nego-
ziazione. Il progetto porterà al-
la costituzione di una nuova so-

cietà che assicurerà continuità 
aziendale e porterà a economia 
di scala con risparmio dei pro-
gettati investimenti con parti-
colare riguardo allo sviluppo 
della  produzione  delle  auto  
elettriche». Significativo il com-
mento del ministro dell’Econo-
mia francese, Bruno Le Maire: 
«Il progetto è una buona noti-
zia  per  l’industria  francese  e  
per l’industria europea, ma la 
tutela dei posti di lavoro e dei si-
ti industriali resterà la priorità 
del governo francese». Giudizi 
positivi  dei  sindacati  italiani,  
più problematici  dai  colleghi  
d’Oltralpe: in particolare per la 
sede olandese. TEO. CHI. —
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I conti aziendali

Trimestre in rosso
ma obiettivi
confermati nel 2019

IL RISIKO DELL’AUTO

Nasce un gruppo che guarda all’auto elettrica e connessa puntando su Europa, Usa e Asia

La Grande Alleanza
per la sfida dell’innovazione
nei tre mercati chiave

ANALISI

Psa e Fca vogliono 
competere ad armi 

pari sull’auto del 
futuro con Vw e Toyota 

La catena di montaggio della Kompass ibrida a Melfi

Voglio unirmi a Mike 
Manley nel riconosce-
re  l'importanza  

dell'annuncio sul fatto che 
stiamo lavorando ad una fu-
sione delle nostre attività  
con Groupe Psa. C'è ancora 
molto da fare per formaliz-
zare il  progetto, ma sono 
già  positivamente  colpito  
dallo spirito e dall'energia 
che ho visto nei team di en-
trambe le aziende mentre 
lavoravano per raggiunge-
re quella che diventerebbe 
un’unione di trasformazio-
ne profonda. Vedo l’oppor-
tunità di creare qualcosa di 
davvero speciale insieme – 
un gruppo che riunisce le ca-
pacità,  l’intelligenza  e  la  
passione di due aziende for-
ti e di successo, attingendo 
il meglio da entrambe. Il no-
stro  obiettivo  comune  è  
quello di creare un gruppo 
leader nella mobilità soste-
nibile, in grado di cogliere 
le tante opportunità di una 
nuova era. Abbiamo lavora-
to molto per garantire un 
reale equilibrio nella gover-
nance e nella gestione del 
gruppo che stiamo proget-
tando, cercando di identifi-
care e riconoscere in manie-
ra adeguata i punti di forza 
di entrambi i partner.

Queste due aziende, pre-
se da sole, sono straordina-
rie; ma insieme, possiamo 
fare ancora di più per soddi-
sfare  l’esigenza  in  rapida  
evoluzione di prodotti inno-
vativi e nuove soluzioni per 
la mobilità. 

In Fca, dal momento in 
cui ci siamo uniti in un uni-
co gruppo con una cultura 
condivisa, abbiamo creato 
un valore enorme per i no-
stri azionisti, così come per 
tutti gli altri nostri stakehol-
der. Lo abbiamo fatto con in-
tegrità, rispetto reciproco e 
sulla base di valori comuni. 
Le grandi aziende sono crea-
te dalle persone che ci lavo-
rano;  il  che  significa  che  
questo è innanzi tutto un vo-
stro  successo  ed  è  anche  
una prova evidente delle vo-
stre capacità, del vostro im-
pegno e della vostra dedi-
zione. Questi elementi so-
no la più grande forza che 
porterete in quell’unione di 
aziende ancora più ampia 
che stiamo immaginando. 

Ancora una volta, a nome 
del Consiglio di amministra-
zione e apprezzando anche 
la straordinaria leadership 
di  Mike,  desidero  ringra-
ziarvi per tutto ciò che avete 
fatto, state facendo e conti-
nuerete a fare in futuro per 
assicurarci  di  rimanere  
un’azienda di eccellenza. E 
di avere un impatto positi-
vo sulla vita dei milioni di 
persone con cui entriamo 
in contatto. 

Fca chiude il terzo trimestre 
con una perdita netta di 179 
milioni di euro, mentre i ricavi 
calano a 27,3 miliardi e l’Ebit 
adjusted cresce del 5% a quasi 
2 miliardi. A pesare - spiega la 
società - sono state svalutazio-
ni non monetarie per 1,4 mi-
liardi, principalmente in Euro-
pa, nel segmento A e per Alfa 
Romeo.  Escludendo  l’onere  
contabile straordinario, l’uti-
le netto adjusted cala del 6 per 
cento a 1,262 miliardi di euro. 
Migliora la redditività, l’Ebit 
margin sale al 7,2 per cento a 
livello di gruppo e al 10,6 per 
cento per il Nord America.Tut-
ti confermati gli obiettivi del 
2019: Ebit adjusted superiore 
a 6,7 miliardi di euro e «free ca-
sh flow» industriale a più di 
1,5 miliardi». R. E. —

PERSONAGGIO

TEODORO CHIARELLI

TORINO

JOHN ELKANN

IL RISIKO DELL’AUTO

Questo è il testo inviato dal 
presidente a tutti i “colle-
ghi” di Fiat Chrysler Auto-
mobiles.

LA LETTERA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

“L’occasione
di creare
qualcosa 

di speciale”

Fca e Peugeot, la fusione può partire
Quarti nel mondo e niente chiusure
Elkann: “Governance e gestione saranno equilibrate”. Conte: “Bene lo sviluppo delle auto elettriche”

John Elkann, presidente di Exor e Fca e futuro chairman della società che nascerà dalla fusione

L’ad che ha evitato a Peugeot la bancarotta, ha realizzato utili record e ha assorbito Opel nel 2017 
A 23 anni entrò come ingegnere alla Renault dove rimase fino a diventare numero due di Ghosn

Tavares, “maniaco del cambiamento”
con la passione per corse e motori

Si sveglia alle 5 
di mattina per fare 

pesi, si muove su Tgv 
e su aerei low cost

REUTERS/ARND WIEGMANN

Carlos Tavares, nato a Lisbona, ha compiuto 61 anni
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E’
leader in Brasile e 
Argentina, ed è ot-
timamente  piaz-
zato  (grazie  a  

Fca) negli Usa, con ampi mar-
gini di crescita in Cina. Un 
gruppo che avrebbe come va-
lore aggiunto una guida rico-
nosciuta di livello internazio-
nale,  probabilmente  il  mi-
glior manager delle quattro 
ruote dopo la scomparsa di 
Sergio  Marchionne.  Per  il  
nuovo gruppo poter contare 
su  un leader  come il  fran-
co-portoghese Carlos Tava-
res, infatti, è forse il più im-
portante atout. La sua capaci-
tà  di  visione  strategica,  la  
straordinaria  conoscenza  
del settore, la grande capaci-
tà lavorativa, l’abilità di nego-
ziatore e di ristrutturatore ne 
fanno, secondo gli osservato-
ri,  l’unico  degno erede del  
compianto  manager  con  il  
maglioncino nero.

La nuova sfida della Gran-
de Alleanza si chiama “inno-
vazione”. Nasce un gruppo 
che può creare innovazione 
per la nuova generazione di 
auto che arriverà sul merca-
to. Grazie a una fusione che è 
prima di tutto europea, im-
perniata sul dialogo fra due 
grandi famiglie, gli Agnelli e 
i  Peugeot,  che hanno fatto 
l’industria nel Vecchio Conti-
nente,  nasceranno  le  auto  
del futuro: connesse, elettri-
che e pulite. E ciò consentirà 
a Fca e Psa, insieme, di com-
petere su questo scenario ad 

armi pari con i colossi Volk-
swagen e Toyota.

La nuova sfida si giocherà 
nei tre mercati chiave: Euro-
pa, Nord America e Asia. In 
Europa la massa critica può 
consentire di puntare alla lea-
dership con una sensibile ri-
duzione dei costi e nuovi pro-
dotti. Fiat, ad esempio, trova 
una  piattaforma  per  rilan-
ciarsi nel segmento B dove 
dopo l’uscita della Punto è ri-
masta al palo. Anche nei Suv 
compatti Fiat può trovare tec-
nologie  interessanti  perché  

Psa è forte con Peugeot e Ci-
troen. Fiat può puntare a un 
rilancio continentale che di-
venta un traino. Discorso a 
parte l’elettrico che oggi non 
c’è e domani ci sarà.

Peugeot a sua volta può fi-
nalmente tornare in Norda-
merica, un progetto da tempo 
in cantiere, ma sempre riman-
dato perché troppo oneroso. 
Dopo l’Europa, sarà il secon-
do mercato di conquista per i 
francesi grazie alla rete Fca. I 
grandi Suv (come il 5008) si 
adattano a quel mercato.

Infine l’Asia, che resta un 
pianeta  critico,  ma  Dong-
feng è un punto di partenza 
su cui entrambi i gruppi pos-
sono costruire. Per Fca sarà 
fondamentale avere pronti i 
modelli di lusso (come Alfa e 
Maserati), Peugeot sa di ave-
re un partner affidabile che 
Fca non ha mai avuto. Parti-
colare  non  secondario:  le  
piattaforme comuni possono 
consentire di sviluppare pro-
dotti innovativi finora frena-
ti per i costi eccessivi: spen-
dendo la metà, anche Alfa e 

Maserati potranno finalmen-
te decollare. Quella in discus-
sione tra Fca e Psa vuole dun-
que essere una fusione “win 
win”, cioè quel tipo di accor-
do in cui entrambi i partner 
ottengono grandi vantaggi. 
In primo luogo sul fronte in-
dustriale, con la possibilità di 
ricavare a breve termine si-
nergie annuali stimate in 3,7 
miliardi di euro, senza chiu-
sure di stabilimenti.

L’obiettivo della fusione è 
anche una profonda sinergia 
in  ambito piattaforme.  Fca 
avrà l'opportunità di utilizza-
re le piattaforme modulari di 
ultima generazione (come le 
Cmp e Emp2) di Psa, architet-
ture che sono capaci di copri-
re segmenti diversi e che per-
mettono la produzione sulla 
stessa linea di modelli tradi-
zionali  (benzina  o  diesel),  
ibridi plug-in ed elettrici. Psa 
ha inoltre una gamma di mo-
tori di cilindrata media e me-
dio alta pronta per le future 
omologazioni oltre la Euro 6.

Psa è più avanti di Fca sul 
fronte dell'elettrico puro, co-
me dimostrano le nuove Peu-
geot e-208 e Opel e-Corsa già 
sul mercato. La piattaforma 
Emp2 potrebbe dare un’im-
portante accelerazioni ai pro-
grammi in Europa e negli al-
tri mercati, Stati Uniti com-
presi. Da Torino e da Detroit, 
potrebbero invece arrivare il 
know how e gli elementi che 
hanno determinato il succes-
so di Jeep, per veri 4x4 a mar-
chio Peugeo t Citroen.

Il vero punto interrogativo 
dell’operazione rimane quel-
lo  dei  livelli  occupazionali.  

Annunciando  l’operazione  
Fca e Psa hanno garantito che 
non ci saranno chiusure di sta-
bilimenti. Questo anche per 
garantirsi il placet della politi-
ca: né la Francia né l’Italia pos-
sono accettare in questo mo-
mento tagli ai posti di lavoro. 
Il timore, però, è che andando 
avanti con l’integrazione dei 
due gruppi e con lo sviluppo 
dell’elettrico che richiede mi-
nore complessità costruttiva 
rispetto al motore termico, si 
possa arrivare a una contra-
zione degli organici. Si vedrà. 
L’impegno oggi, se tagli do-
vranno esserci, è di non lascia-
re a piedi nessuno . —
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A COSA PORTERÀ LA FUSIONE FCA-PSA

L’ASSETTO SOCIETARIO

3,7 miliardi

Le sinergie stimate
a breve termine

170 miliardi
Ricavi congiunti

I NUMERI
Sulla base dell’aggregazione dei risultati del 2018

Volkswagen

Nissan-Mitsubishi-Renault

Toyota

FCA-PSA

General Motors

10,8

10,8

10,6

8,7

8,4

8,7 milioni

Auto vendute in un anno:
4° gruppo al mondo

Sarà
in Olanda

La sede

Il nuovo gruppo

CEO
Carlos

Tavares

5

5

Presidente
John Elkann

(FCA)

Vicepresidente
(PSA)

11 membri del CDA

IN BORSA Il nuovo gruppo sarà quotato su Euronext (Parigi),
Borsa Italiana (Milano)  e al New York Stock Exchange

Peugeot, Citroen,
Ds Automobiles,
Opel, Vauxhall

Abarth, Alfa Romeo,
Chrysler, Dodge, Fiat,

Fiat Professional,
Jeep, Lancia,

Ram, Maserati

MARCHI

510

AUTO VENDUTE

milioni

3,94,8

FATTURATO 2018

miliardi di euro

74110
STABILIMENTI

102
STABILIMENTI

45DIPENDENTI199.000 211.000

ANSA

L’ex calciatore Marchisio 
rapinato in casa: “Chi sta 
male, chi ha fame, non ha 

paura e può anche arrivare
a fare ciò... perché

la differenza tra ricchi
e poveri è ovunque”.

Uno così dovrebbe fare
il ministro dell’Interno. 

jena@lastampa.it

COSÌ 

JENA

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Queste due aziende prese 
da  sole  sono  straordinarie,  
ma insieme possiamo fare an-
cora di più». In fondo baste-
rebbero  queste  due  righe  
scritte da John Elkann nella 
lettera inviata a tutti i «cari 
colleghi di Fiat Chrysler» per 
dare la cifra della fusione con 
Peugeot Citroen, l’operazio-
ne destinata a rivoluzionare 
il panorama del settore auto-
motive mondiale. Ed è que-
sto che dire al presidente di 
Exor e Fca, nonchè chairman 
in pectore della nuova socie-
tà,  «vedo  l'opportunità  di  
creare qualcosa di  davvero 
speciale». 

Questo qualcosa è il quar-
to  gruppo  automobilistico  
mondiale, 8,7 milioni di auto 
vendute, molto forte in Euro-
pa,  Nord  Africa  e  medio  
Oriente, così come in Brasile 
e  Argentina,  ottimamente  
piazzato (grazie a Fca) negli 
Usa, con ampi margini di cre-
scita in Cina. Un gruppo che 
avrebbe come valore aggiun-
to una guida riconosciuta di 
livello internazionale, proba-
bilmente il miglior manager 
delle quattro ruote dopo la 
scomparsa  di  Sergio  Mar-
chionne. Per il nuovo gruppo 
poter contare su un leader co-
me il franco-portoghese Car-
los Tavares, infatti, è forse il 
più importante atout. La sua 
capacità di visione strategi-
ca, la straordinaria conoscen-
za del settore, la grande capa-
cità lavorativa, l’abilità di ne-
goziatore e di ristrutturatore 
ne fanno secondo osservato-

ri,  l’unico  degno erede del  
compianto  manager  con  il  
maglioncino nero.

La nuova sfida della Gran-
de Alleanza si chiama “inno-
vazione”. Nasce un gruppo 
che può creare innovazione 
per la nuova generazione di 
auto che arriverà sul merca-
to. Grazie a una fusione che è 
prima di tutto europea, im-
perniata sul dialogo fra due 
grandi famiglie, gli Agnelli e 
i  Peugeot,  che hanno fatto 
l’industria nel Vecchio Conti-
nente,  nasceranno  le  auto  

del futuro: connesse, elettri-
che e pulite. E ciò consentirà 
a Fca e Psa, insieme, di com-
petere su questo scenario ad 
armi pari con i colossi Volk-
swagen e Toyota.

La nuova sfida sio giocherà 
nei tre mercati chiave: Euro-
pa, Nord America e Asia. In 
Europa la massa critica può 
consentire di puntare alla lea-
dership con una sensibile ri-
duzione dei costi e nuovi pro-
dotti. Fiat, ad esempio, trova 
una  piattaforma  per  rilan-
ciarsi nel segmento B dove 

dopo l’uscita della Punto è ri-
masta al palo. Anche nei Suv 
compatti Fiat può trovare tec-
nologie  interessanti  perché  
Psa è forte con Peugeot e Ci-
troen. Fiat può puntare a un 
rilancio continentale che di-
venta un traino. A parte l’elet-
trico che oggi non c’è e doma-
ni ci sarà.

Peugeot a sua volta può fi-
nalmente tornare in Norda-
merica, un progetto da tem-
po in cantiere, ma sempre ri-
mandato perché troppo one-
roso. Dopo l’Europa, sarà il 

secondo mercato di conqui-
sta per i francesi grazie alla 
rete Fca. I grandi Suv (come 
il 5008) si adattano a quel 
mercato.

Infine l’Asia che resta un 
pianeta  critico,  ma  Dong-
feng è un punto di partenza 
su cui entrambi i gruppi pos-
sono costruire. Per Fca sarà 
fondamentale avere pronti i 
modelli di lusso (come Alfa e 
Maserati), Peugeot sa di ave-
re un partner affidabile che 
Fca non ha mai avuto. Parti-
colare  non  secondario:  le  
piattaforme comuni possono 
consentire di sviluppare pro-
dotti innovativi finora frena-
ti per i costi eccessivi: spen-
dendo la metà, anche Alfa e 
Maserati potranno finalmen-
te decollare.

Quella in  discussione tra  
Fca e Psa vuole dunque esse-
re  una  fusione  “win  win”,  
cioè quel tipo di accordo in 
cui entrambi i partner otten-
gono grandi vantaggi. In pri-
mo luogo sul fronte industria-
le, con la possibilità di ottene-
re a breve termine sinergie 
annuali stimate in 3,7 miliar-
di di euro, senza chiusure di 
stabilimenti.

L’obiettivo della fusione è 
anche una profonda sinergia 
in  ambito piattaforme.  Fca 
avrà l'opportunità di utilizza-
re le piattaforme modulari di 
ultima generazione (come le 
Cmp e Emp2) di Psa, architet-
ture che sono capaci di copri-
re segmenti diversi e che per-
mettono la produzione sulla 
stessa linea di modelli tradi-
zionali  (benzina  o  diesel),  
ibridi plug-in ed elettrici. Psa 
ha inoltre una gamma di mo-
tori di cilindrata media e me-
dio alta pronti per le future 
omologazioni oltre la Euro 6.

Psa è più avanti di Fca sul 
fronte dell'elettrico puro, co-
me dimostrano le nuove Peu-
geot e-208 e Opel e-Corsa già 
sul mercato. La piattaforma 
Emp2 potrebbe dare un’im-
portante accelerazioni ai pro-
grammi in Europa e negli al-
tri mercati, Stati Uniti com-
presi. Da Torino e da Detroit, 
potrebbero invece arrivare il 
know how e gli elementi che 
hanno determinato il succes-
so di Jeep, per veri 4x4 a mar-
chio Peugeo Citroen. —
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LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

E
ra il 14 agosto 2013. 
E Carlos Tavares osò 
dire  in  un’intervista  
all’agenzia  Bloom-

berg:  «A  un  certo  momento  
uno ha l’energia e l’appetito 
per diventare il numero uno». 
Da due anni era il delfino di 
Carlos Ghosn, ai vertici di Re-
nault. E lui non la prese bene 
per nulla. In due settimane lo 
fece fuori, cacciato. Da allora, 
Tavares, che oggi ha 61 anni, 
portoghese fiero e determina-
to (quella è l’unica nazionalità 
che ha mantenuto), di rivinci-
te se n’è prese un bel po’. Nel 
2014 raccolse le redini di un 
gruppo sull’orlo della banca-

rotta, Psa, riuscendo a realizza-
re un utile record di 2,83 mi-
liardi di euro l’anno scorso. E 
che ancora oggi resiste alla cri-
si incombente nel settore. Non 
solo: perfino Opel,  assorbita  
da Psa nel 2017, è ritornata 
con  lui  a  macinare  profitti  
(non lo faceva dal 2000). E ora 
Tavares potrebbe portare a ter-
mine questa nuova operazio-
ne, la fusione con Fiat-Chry-
sler. Il tutto alla faccia dell’al-
tro Carlos, Ghosn, bloccato a 
Tokyo in attesa di giudizio.

Nell’ambiente  Tavares  è  
classificato come un «car guy». 
Si dice che «nelle sue vene non 
scorre sangue ma benzina». In-
somma, in un settore che ha vi-
sto industriali avvocati (con la 
a maiuscola) e amministratori 
delegati laureati in filosofia o 
uno come Jean-Dominique Se-

nard, attuale presidente di Re-
nault,  elegante  aristocratico  
francese che sa parlare di vini 
e letteratura, Tavares ha avuto 
sempre quella passione lì, l’au-
to. Fin da ragazzino andava al 
circuito portoghese dell’Esto-
ril a veder sfrecciare le Ferrari 
e  le  Lotus  di  Jacky  Ickx  ed  
Emerson Fittipaldi.

Non ha solo dimostrato di sa-
perle vendere le macchine, ma 
lui ti  prende un motore e lo 
smonta fino all’ultimo pezzet-
to, per poi rimontarlo alla per-
fezione (gli capita spesso con 
una delle vetture anni Settan-
ta,  che  colleziona  nella  sua  
grande  casa  nelle  Yvelines,  
che è già campagna ma alle 
porte di Parigi). Almeno un fi-
ne settimana su due, seguito 
dalla paziente Armelle (la mo-
glie, da cui ha avuto tre figli), il 

presidente di Psa se ne va a cor-
rere in qualche competizione 
amatoriale. È scritto nero su 
bianco perfino nel suo contrat-
to: vada come vada, lui si farà 
almeno 22 corse all’anno (e al 
Mans Classic 2018 se l’è vista 

brutta, coinvolto in un inciden-
te tremendo).

Tavares è nato a Lisbona, in 
una famiglia  del  ceto  medio  
portoghese. La mamma inse-
gnava al liceo francese ed è lì 
che lui studiò, da borsista. Allie-
vo brillante, dopo la maturità si 

trasferì in Francia, per entrare 
nel circuito competitivo delle 
«classi preparatorie», dove si se-
leziona la futura élite del Pae-
se. Riuscì a passare uno dei con-
corsi più ambiti, quello dell’Eco-
le centrale, dove si laureò inge-
gnere. Nel 1981 entrò alla Re-
nault, a 23 anni, dove lo misero 
a lavorare subito alla concezio-
ne della Megane 2. Rimarrà nel 
gruppo fino al 2013, a parte 
una parentesi nella controllata 
Nissan (dal 2005 al 2011) a ge-
stire la filiale negli Usa. Diven-
tò poi numero due di Ghosn, 
ma i due Carlos sono molto di-
versi. Se Ghosn amava il lusso 
ed era costantemente sovrap-
peso, Tavares si sveglia alle 5 di 
mattina per fare i pesi e restare 
in forma per le corse automobi-
listiche. È discreto (tiene i gior-
nalisti  a distanza).  Si  muove 

sui Tgv, l’alta velocità francese, 
in seconda classe e su aerei low 
cost quando, nei fine settima-
na, raggiunge i luoghi dove cor-
re al volante di qualche auto, 
spesso d’epoca. Si veste di com-
pleti austeri, dove risalta il suo 
viso angoloso e gli occhiali dal-
la montatura leggera.  Niente 
per farsi notare.

Simpatico?  Ecco,  questo  
nell’ambiente non lo dice prati-
camente nessuno. Duro, fred-
do, autoritario, ma anche effi-
cace, a millimetrare le riunio-
ni e a imporre pasti rapidi e fru-
gali ai colleghi. Alcuni fedeli 
collaboratori, comunque, lo se-
guono da una ventina d’anni e 
non l’hanno mai abbandona-
to. Super Carlos si autodefini-
sce «psicopata del cambiamen-
to». Sempre in movimento. —
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TORINO

Un matrimonio alla pari per da-
re alla luce il quarto gruppo au-
tomobilistico mondiale. E sen-
za chiudere stabilimenti. Fiat 
Chrysler  Automobiles  e  Peu-
geot Citroen hanno annuncia-
to una fusione che vuole creare 
un leader mondiale della mobi-
lità sostenibile. Le sinergie an-
nuali a breve termine sono sti-
mate intorno ai 3,7 miliardi di 
euro. L' annuncio ufficiale delle 
nozze, ancora allo studio - il me-
morandum è atteso entro po-
che settimane - arriva presto, 
prima dell'apertura del merca-
to. La nuova società avrà la se-
de in Olanda e sarà quotata a 
Milano, Parigi  e  Wall  Street.  
«Vedo l'opportunità di creare 
qualcosa di davvero speciale in-
sieme. Abbiamo lavorato mol-
to per garantire un reale equili-
brio nella governance e nella 
gestione del gruppo che proget-
tiamo», sottolinea John Elkann 
che sarà presidente del nuovo 
gruppo (con deleghe operati-
ve),  mentre  Carlos  Tavares  
avrà la carica di amministrato-
re delegato e sarà membro del 
consiglio di amministrazione. 
«Mi sento stimolato e ispirato 
all'idea di poter lavorare con 
lui. Questa alleanza cambierà il 
settore», scrive ai dipendenti di 
Fca l’amministratore delegato 
Mike Manley che potrebbe as-
sumere il ruolo di coordinatore 
delle regioni. I consiglieri saran-
no undici: 5 nominati da Fca 
(incluso Elkann)  e  5  da  Psa  
(compresi senior independent 
director e vicepresidente), ma 
in più ci sarà Tavares che avrà 
un mandato iniziale di 5 anni. 

Exor, la holding presieduta da 
Elkann, avrà il 14,2% della nuo-
va società, mentre i tre attuali 
azionisti di Psa, la famiglia Peu-
geot, lo Stato francese e i cinesi 
di Dongfeng deterranno ciascu-
no il 5,9%. Per gli attuali azioni-
sti prevede un dividendo spe-
ciale di 5,5 miliardi di euro e la 
partecipazione in Comau. Peu-
geot darà ai propri azionisti il 
46% nella sua Faurecia.

L'andamento dei due titoli in 
Borsa è opposto: a Piazza Affari 
brillano Fca che chiude in rial-
zo dell'8,2% ed Exor (+5,6%), 
mentre a Parigi è in forte calo 
Psa (-12,86% a 22,7 euro). Se-
condo  analisti  e  osservatori,  
Psa pagherebbe ai soci di Fca 

un premio sulle quotazioni di 
Borsa di 6,7 miliardi di euro. Lo 
calcola Kepler Cheuvreux sulla 
base del valore di Borsa dei due 
gruppi martedì, prima che si dif-
fondessero i rumor sulla fusio-
ne,  al  netto  del  dividendo  
straordinario di Fca e delle quo-
te di Faurecia e Comau che ver-
ranno distribuite ai soci. «Psa - 
è scritto in un report di Equita - 
paga un buon premio assicu-
randosi  la  maggioranza  del  
board della società post-fusio-
ne e la gestione con Tavares». 
Alla chiusura di martedì Fca va-
leva circa 18,5 miliardi di euro 
mentre Peugeot circa 22,6 mi-
liardi. Sottraendo dal gruppo 
italo-americano i 5,5 miliardi 

del dividendo straordinario e il 
valore della quota di Comau, 
stimata da Kepler in 250 milio-
ni di euro, e da quello francese 
il valore della quota in Faure-
cia, pari a 2,7 miliardi, si arriva 
a una «capitalizzazione di mer-
cato teorica di 20 miliardi» per 
Peugeot e di «13,25 miliardi» 
per Fca. Sulla base di questi va-
lori e «senza un premio», agli 
azionisti  di  Peugeot  sarebbe  
spettato il 60,15% del nuovo 
gruppo  e  a  quelli  di  Fca  il  
39,85%, anziché il 50% a testa 
negoziato.

«Questa  convergenza  crea  
un significativo valore per tutti 
gli stakeholder e apre a un futu-
ro brillante per la società risul-

tante dalla fusione», commen-
ta Tavares. In Exor sottolinea-
no i risultati degli ultimi dieci 
anni:  l'occupazione  delle  tre  
controllate Fca, Ferrari e Cnh 
Industrial da 190 mila a oltre 
267 mila dipendenti, con ricavi 
quasi triplicati dai 50 miliardi 
del 2009 ai 138 del 2018. 

In serata la dichiarazione del 
premier Giuseppe Conte alla  
Stampa. «Il Presidente Elkann 
mi ha chiamato e rassicurato 
sul fatto che il progetto indu-
striale non comporterà nessu-
na conseguenza negativa per il 
nostro Paese e che questa è sta-
ta, anzi, la premessa della nego-
ziazione. Il progetto porterà al-
la costituzione di una nuova so-

cietà che assicurerà continuità 
aziendale e porterà a economia 
di scala con risparmio dei pro-
gettati investimenti con parti-
colare riguardo allo sviluppo 
della  produzione  delle  auto  
elettriche». Significativo il com-
mento del ministro dell’Econo-
mia francese, Bruno Le Maire: 
«Il progetto è una buona noti-
zia  per  l’industria  francese  e  
per l’industria europea, ma la 
tutela dei posti di lavoro e dei si-
ti industriali resterà la priorità 
del governo francese». Giudizi 
positivi  dei  sindacati  italiani,  
più problematici  dai  colleghi  
d’Oltralpe: in particolare per la 
sede olandese. TEO. CHI. —
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I conti aziendali

Trimestre in rosso
ma obiettivi
confermati nel 2019

IL RISIKO DELL’AUTO

Nasce un gruppo che guarda all’auto elettrica e connessa puntando su Europa, Usa e Asia

La Grande Alleanza
per la sfida dell’innovazione
nei tre mercati chiave

ANALISI

Psa e Fca vogliono 
competere ad armi 

pari sull’auto del 
futuro con Vw e Toyota 

La catena di montaggio della Kompass ibrida a Melfi

Voglio unirmi a Mike 
Manley nel riconosce-
re  l'importanza  

dell'annuncio sul fatto che 
stiamo lavorando ad una fu-
sione delle nostre attività  
con Groupe Psa. C'è ancora 
molto da fare per formaliz-
zare il  progetto, ma sono 
già  positivamente  colpito  
dallo spirito e dall'energia 
che ho visto nei team di en-
trambe le aziende mentre 
lavoravano per raggiunge-
re quella che diventerebbe 
un’unione di trasformazio-
ne profonda. Vedo l’oppor-
tunità di creare qualcosa di 
davvero speciale insieme – 
un gruppo che riunisce le ca-
pacità,  l’intelligenza  e  la  
passione di due aziende for-
ti e di successo, attingendo 
il meglio da entrambe. Il no-
stro  obiettivo  comune  è  
quello di creare un gruppo 
leader nella mobilità soste-
nibile, in grado di cogliere 
le tante opportunità di una 
nuova era. Abbiamo lavora-
to molto per garantire un 
reale equilibrio nella gover-
nance e nella gestione del 
gruppo che stiamo proget-
tando, cercando di identifi-
care e riconoscere in manie-
ra adeguata i punti di forza 
di entrambi i partner.

Queste due aziende, pre-
se da sole, sono straordina-
rie; ma insieme, possiamo 
fare ancora di più per soddi-
sfare  l’esigenza  in  rapida  
evoluzione di prodotti inno-
vativi e nuove soluzioni per 
la mobilità. 

In Fca, dal momento in 
cui ci siamo uniti in un uni-
co gruppo con una cultura 
condivisa, abbiamo creato 
un valore enorme per i no-
stri azionisti, così come per 
tutti gli altri nostri stakehol-
der. Lo abbiamo fatto con in-
tegrità, rispetto reciproco e 
sulla base di valori comuni. 
Le grandi aziende sono crea-
te dalle persone che ci lavo-
rano;  il  che  significa  che  
questo è innanzi tutto un vo-
stro  successo  ed  è  anche  
una prova evidente delle vo-
stre capacità, del vostro im-
pegno e della vostra dedi-
zione. Questi elementi so-
no la più grande forza che 
porterete in quell’unione di 
aziende ancora più ampia 
che stiamo immaginando. 

Ancora una volta, a nome 
del Consiglio di amministra-
zione e apprezzando anche 
la straordinaria leadership 
di  Mike,  desidero  ringra-
ziarvi per tutto ciò che avete 
fatto, state facendo e conti-
nuerete a fare in futuro per 
assicurarci  di  rimanere  
un’azienda di eccellenza. E 
di avere un impatto positi-
vo sulla vita dei milioni di 
persone con cui entriamo 
in contatto. 

Fca chiude il terzo trimestre 
con una perdita netta di 179 
milioni di euro, mentre i ricavi 
calano a 27,3 miliardi e l’Ebit 
adjusted cresce del 5% a quasi 
2 miliardi. A pesare - spiega la 
società - sono state svalutazio-
ni non monetarie per 1,4 mi-
liardi, principalmente in Euro-
pa, nel segmento A e per Alfa 
Romeo.  Escludendo  l’onere  
contabile straordinario, l’uti-
le netto adjusted cala del 6 per 
cento a 1,262 miliardi di euro. 
Migliora la redditività, l’Ebit 
margin sale al 7,2 per cento a 
livello di gruppo e al 10,6 per 
cento per il Nord America.Tut-
ti confermati gli obiettivi del 
2019: Ebit adjusted superiore 
a 6,7 miliardi di euro e «free ca-
sh flow» industriale a più di 
1,5 miliardi». R. E. —

PERSONAGGIO

TEODORO CHIARELLI

TORINO

JOHN ELKANN

IL RISIKO DELL’AUTO

Questo è il testo inviato dal 
presidente a tutti i “colle-
ghi” di Fiat Chrysler Auto-
mobiles.

LA LETTERA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

“L’occasione
di creare
qualcosa 

di speciale”

Fca e Peugeot, la fusione può partire
Quarti nel mondo e niente chiusure
Elkann: “Governance e gestione saranno equilibrate”. Conte: “Bene lo sviluppo delle auto elettriche”

John Elkann, presidente di Exor e Fca e futuro chairman della società che nascerà dalla fusione

L’ad che ha evitato a Peugeot la bancarotta, ha realizzato utili record e ha assorbito Opel nel 2017 
A 23 anni entrò come ingegnere alla Renault dove rimase fino a diventare numero due di Ghosn

Tavares, “maniaco del cambiamento”
con la passione per corse e motori

Si sveglia alle 5 
di mattina per fare 

pesi, si muove su Tgv 
e su aerei low cost

REUTERS/ARND WIEGMANN

Carlos Tavares, nato a Lisbona, ha compiuto 61 anni
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“Scelta strategica
necessaria
Chiedo garanzie
per i posti di lavoro”
Il leader Cgil: “Bene gli impegni ma aspetto il piano
Il governo convochi chi deve rilanciare il settore”

Maurizio Landini è a Bologna per l’assemblea generale della Cgil
ANSA

MARIO DEAGLIO

I
n un giorno imprecisato 
di un anno imprecisato in 
uno dei momenti più du-
ri  della  Guerra  fredda,  

Vittorio Valletta, allora presi-
dente  della  Fiat,  si  recò  in  
Svizzera. E fin qui, niente di 
strano. Partì da un aeroporto 
svizzero a bordo di un aereo 
privato e fin qui, ancora, nien-
te di strano. Durante il tragit-
to, il piano di volo, però, fu 
cambiato: la nuova destina-
zione  era  nientemeno  che  
Mosca.

Valletta tornò in Italia con 
un  accordo  per  costruire  
«chiavi in mano», in una loca-
lità che poi si chiamò Togliat-
ti,  un  grande  stabilimento  
per l’industria sovietica Vaz. 
Così  ebbe  inizio  un’attività  
vorticosa del colosso automo-
bilistico italiano che l’ha por-
tato a progettare, comprare, 
costruire, gestire – in proprio 
o con partner – stabilimenti e 
imprese di mezzi di trasporto 
di ogni tipo in Europa, Ameri-
ca e Asia. E ora porta la Fca a 
fondersi con Psa.

Alla base di questo gran-
de interesse  operativo  per  
l’estero vi erano, e tuttora vi 
sono,  principalmente  due  
convinzioni: quella di aver 
saputo sviluppare da anni al 
proprio  interno tecnologie  
buone o ottime e, parallela-
mente, quella di non poter 
contare sul solo mercato na-
zionale – e neppure sul solo 
mercato europeo – per conti-
nuare a crescere al meglio 

nel lungo periodo. 
Vi era anche un terzo fatto-

re per l’interesse estero della 
Fiat:  l’attrazione  culturale  
che il gruppo dirigente della 
Fiat provava, in particolare, 
per anglosassoni e francesi. 
Per loro poteva valere il detto 
inglese  secondo  cui  «the  
world is my oyster», ossia «il 
mondo è la mia ostrica», il  
mio campo di azione è il mon-
do. Questo sentirsi cittadini 

del pianeta aveva fatto sì che 
già nel 1908, ossia nove anni 
dopo la fondazione, la Fiat 
aprisse  una  fabbrica  nello  
Stato di New York, e vi co-
struisse  per  qualche  anno  
una vettura chiamata Fiat 1 
Fiacre, usata principalmente 
come taxi di un certo lusso. 
Del resto, l’avvocato Agnelli 
si trovava a suo agio tanto nel-
la sua casa di Villar Perosa, la 
cittadina della Val Chisone di 
cui fu sindaco per 35 anni, 
quanto dal suo amico Henry 
Kissinger a New York e a Wa-
shington.

Senza  queste  premesse,  
non si comprendono bene i 
rapporti della Fiat, e successi-
vamente della Fca, con i gran-
di dell’auto. Già nel 1968 il 
gruppo Fiat acquisì una parte-
cipazione di minoranza, che 
secondo  i  progetti  doveva  
raggiungere  il  49%,  nella  
francese Citroen, controllata 
dalla famiglia Michelin che 
aveva ottimi rapporti di ami-
cizia con gli Agnelli, oltre che 
di fornitura col gruppo Fiat. 

Gli Agnelli e i Michelin ave-
vano visto troppo lontano e 
l’«ostrica»  non  era  ancora  
pronta. Certo, il mercato eu-

ropeo dell’auto stava diven-
tando davvero europeo, ma 
troppo spesso, per i politici, i 
produttori dovevano rimane-
re nazionali.  In Francia era 
presidente il generale Char-
les De Gaulle, strenuo difen-
sore della «francesità». E do-
po quattro  anni  tormentati  
gli italiani si ritirarono. 

Poi arrivarono gli anni diffi-
cili della crisi petrolifera e la 
Citroen  venne  rilevata  dal  

gruppo  Peugeot  e  fusa  nel  
1974  in  quello  che  oggi  si  
chiama  Groupe  Psa.  Nel  
1978 Psa acquistò Chrysler 
Europe, la cui casa madre è di-
ventata, insieme a Fiat, la co-
lonna del gruppo Fca: quasi 
un balletto con scambi di part-
ner, non infrequente nell’in-
dustria mondiale dell’auto. 

In questo balletto, mentre 
Peugeot veniva convinta ad 
acquistare Citroen, Fiat ac-

quistò Lancia nel 1969 dal 
gruppo  Italcementi,  e  so-
prattutto  Alfa  Romeo  nel  
1986, uno storico e pregiato 
marchio finito nel gruppo Iri 
nel 1933, che aveva molta 
difficoltà a pensare a un futu-
ro indipendente in un setto-
re nel quale erano richiesti 
sempre più capitali e sul qua-
le sarebbero soffiati di lì a po-
co i primi venti della globa-
lizzazione. 

Questa portò Fiat a svilup-
pare fortemente la sua attivi-
tà in vari Paesi, come Brasile 
e Polonia, e a mantenere una 
presenza di vendita negli Sta-
ti Uniti. Proprio grazie a que-
sta presenza, capitò che la pri-
ma auto acquistata da un gio-
vane studente della Colum-
bia University fosse una Fiat 
Ritmo (negli Stati Uniti ribat-
tezzata «Strada»). Particola-
re apparentemente irrilevan-
te, ma quello studente si chia-
mava Barack Obama.

Per Fiat stava per aprirsi il 
grande capitolo  americano, 
caratterizzato da due crisi. La 
prima della stessa Fiat, nel ca-
pitale della quale, nell’anno 
2000, entrò General Motors, 
con il 20% delle azioni e l’op-

zione in  mano agli  Agnelli  
per vendere il resto. Cinque 
anni  dopo,  in  un  mercato  
sempre più pesante, acquista-
re il resto della Fiat al prezzo 
pattuito sarebbe stato pesan-
tissimo: Sergio Marchionne 
convinse General Motors a ri-
nunciare all’acquisto pagan-
do persino una penale. 

Nel frattempo la crisi rag-
giungeva gli Stati Uniti, Chry-
sler si trovò in difficoltà gra-
vissime e il presidente Oba-
ma si ricordò della sua Fiat 
Strada. Con il consenso dei 
sindacati,  il  gruppo Agnelli  
divenne di gran lunga il pri-
mo azionista e nacque Fca. 
Ora Fca va a nozze con Psa e 
la storia dell’automobilismo 
mondiale acquisisce un nuo-
vo personaggio.

Riusciranno queste nozze? 
Ci sono due buoni auspici: il 
primo è che da quasi 40 anni 
Fiat e Peugeot hanno due sta-

bilimenti  in  comune,  Sevel  
Nord in Francia e Sevel Sud 
in Abruzzo, dai quali escono 
veicoli industriali e commer-
ciali leggeri dei due gruppi. Il 
secondo?  Entrambi  hanno  
una visione globale del mon-
do dei motori e non sono an-
corati alle sole auto. Hanno 
dimostrato di essere versatili 
e la versatilità è importante 
per le sfide del futuro. —
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ALESSANDRO BARBERA

M
aurizio Landini è a 
Bologna  per  l’as-
semblea  generale  
della Cgil. Esce dal-

la riunione per commentare al 
telefono una notizia ben più ri-
levante per le sorti del suo sin-
dacato: la fusione fra Fiat Chry-
sler e Peugeot.
Landini, sorpreso?
«Sarei stato sorpreso e preoc-
cupato se la trattativa non fos-
se andata a buon fine. Quello
che sta accadendo nel mondo
dell’auto rende le grandi al-
leanze necessarie: occorrono
investimentimassiccieunaca-
pacità di visione globale. Sen-
za quelle alleanze Fiat Chry-
slernon avrebbefuturo».
Quindi disco verde?
«Questa è senza dubbio una
scelta strategica necessaria.
Ma resta da capire quale piano
industriale per quali livelli oc-
cupazionali».
I vertici aziendali l’hanno te-
nuta informata? 
«Sono stato informato come
immagino le altre organizza-
zioni sindacali poco prima del-
la firma. Ho apprezzato il ge-
sto non tanto per me, ma per i
lavoratori e le lavoratrici che
rappresento».
Peugeot è il miglior partner 
possibile per Fca?
«Non è detto fosse possibile
scegliere, altri tentativi sono
andati a vuoto. Ma la notizia
positiva è che si tratta di due
gruppi che si conoscono bene,
e con Sevel gestiscono proces-
siproduttivi incomune».

Che giudizio ha del nuovo am-
ministratore delegato Carlos 
Tavares? 
«Non ho avuto la fortuna di co-
noscerlo, ma ha gestito l’inte-
grazione con Opel e ha rilan-
ciatoil marchioPeugeot».
Il comunicato delle due socie-
tà promette un gruppo parite-
tico e 3,7 miliardi di sinergie 
senza chiusure di stabilimen-
ti. Ha fiducia che andrà così?
«Prendo atto degli impegni,
perché è ciò che chiediamo.
Ma il piano industriale non è
stato ancora predisposto. E mi
chiedo: che ne sarà dei marchi
italiani, a partire da Alfa? C’è
la possibilità di farlo crescere?
EilmarchioFiat?Verràrecupe-
rato il ritardo sull’auto elettri-
ca? Ci sono rischi di sovrappo-
sizione? Che ne sarà del setto-
re della componentistica? In
Italiac’è unacapacitàprodutti-
va installata di 1,4 milioni di
veicoli l’anno, e gli stabilimen-
ti sono utilizzati complessiva-
mente al cinquanta per cento.
C’èspazioperfare di più».
Il nuovo colosso dell’auto ha 
un azionista privato italiano, 
uno cinese e possiede un gran-
de marchio americano. E c’è 
lo Stato francese. Dal suo pun-
to di vista tutti questi soggetti 
sono una  garanzia  o  un ri-
schio?
«Non sono preoccupato, ma
vacapitomeglio ilruolochein-
tendegiocarel’azionista italia-
no. E visto che nella compagi-
ne c’è il governo di Parigi, pen-
so che il nostro debba fare la
suaparte».
Che  intende?  Vorrebbe  che  
avesse una quota?
«Al governo intanto chiedo

una cosa più banale. Osservo
cheiduegrandimarchifrance-
si e tedeschi hanno azionisti
statali.DunqueilpremierCon-
tenonpuòderubricarelafusio-
ne ad “operazione di merca-
to”. Il governo non può essere
spettatore, deve far sentire la
suavoce».
In che modo? 
«Il settore dell’auto in tutto il
mondo vede la presenza attiva
dello Stato, ed è legato anche
alle scelte di politica industria-
le. Siccome la nostra critica a
tutti i governi precedenti è di
non aver svolto un ruolo, pen-
so che quello attuale lo debba
fare fino in fondo. Potrebbe
convocare tutti i soggetti inte-
ressati al rilancio del settore
percostruire un pianocondivi-

so sulla mobilità, capace di di-
fendere gli asset italiani e l’oc-
cupazione. Deve poi parlare
con la proprietà italiana, e far-
si dare garanzie sul fatto che il
ritorno non sarà solo in divi-
dendie utiliper gliazionisti».
E che ruolo avrà la Fiom?
«Spero che la nuova azienda
investa nei rapporti con tutte
leorganizzazioni sindacali,co-
me non è accaduto in passato.
Processi di questa natura han-
no bisogno della partecipazio-
neattivadei lavoratori».
Lei sta parlando della gestio-
ne Marchionne che voi della 
Fiom avete avversato. Eppu-
re grazie a Marchionne la Fiat 
fu salvata dal peggio e oggi ha 
un ruolo globale. Con il sen-
no del poi non se la sente di fa-

re autocritica?
«Non vorrei banalizzare quei
risultati, ma prima di arrivare
a questa alleanza - necessaria
per dare un futuro al gruppo -
ci sono stati diverse modifiche
ai piani industriali, c’è stata la
cessione di Magneti Marelli e
si discuteancora del futuro de-
gli stabilimenti di Cnh. Il qua-
dro che abbiamo davanti non
è esattamente quello a cui si
pensava. Ciò detto, non sono
abituato a rimuginare. Ripeto:
questanuovaalleanzaèimpor-
tante e necessaria. Ora quel
che conta è avere la certezza
chesisviluppinonuoviprodot-
ti anche in Italia e che cresca
l’occupazione». —

Twitter @alexbarbera
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La notizia positiva
è che Fca e Psa
si conoscono bene
e con Sevel 
gestiscono siti 
produttivi in comune

1. La firma dell’accordo per creare in Russia lo 
stabilimento Togliatti; 2. Nel 1968 Fiat firma 
un accordo per comprare una quota di Citroen; 
3. Nel 2000 l’intesa tra Fiat e Gm; 4. Le nozze 
tra Fiat e Chrysler con Marchionne e Obama
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MAURIZIO LANDINI

SEGRETARIO GENERALE 
DELLA CGIL
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Va capito meglio
il ruolo che l’azionista 
italiano intende 
giocare, visto 
che tra i soci c’è 
il governo di Parigi

Spero che la nuova 
azienda investa
nei rapporti con 
i sindacati. Serve
la partecipazione
dei lavoratori

Un precedente
addirittura nel 1908

Il Lingotto produceva
taxi a New York

Dai primi accordi con Peugeot alla fusione con Chrysler fino alle ultime trattative francesi

Fiat, tutte le fusioni riuscite e mancate
che l’hanno trasformata in azienda globale

La prima auto
del futuro 

presidente Obama
fu una Ritmo

ANSA

Nel 1968 l’acquisto
di una partecipazione
in Citroen. L’obiettivo

era salire al 49%

AP

1
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CARLO BERTINI

ROMA

C’
è un motivo psico-
logico, meta-politi-
co, che muove la 
mano  di  Matteo  

Renzi, nella sua offensiva quoti-
diana contro i bastioni del Teso-
ro per cambiare la manovra a 
sua immagine e somiglianza. 
Un motivo spiegato bene da chi 
lo frequenta ogni giorno: «Con-
te e gli altri si ostinano a non ri-
conoscergli la dignità di alleato 
strategico,  non  lo  chiamano  
mai e lui si imbestialisce. Non 
lo trattano come quello che que-
sto governo l’ha fatto nascere. 
Anche per la famosa foto di Nar-
ni hanno avvisato la Bellanova 
e non lui. Tutti lo tengono a di-
stanza e lui allora reagisce così: 
“Fate finta che non esisto? E in-
vece esisto eccome”. Ecco co-
me la vive, ma non è questione 
di forma, lui bada alla sostan-
za», spiegano i suoi. Senza ne-
gare che c’è un motivo politico 
altrettanto forte: fare le pulci al 
proprio governo garantisce visi-
bilità che certo non fa male ad 
un movimento ancora in culla.

Il voto non fa paura a Matteo
Un partito che nei sondaggi di 
Renzi,  se si  andasse al  voto,  
prenderebbe il 5%. E quindi la 
minaccia di Zingaretti e compa-
gni di staccare la spina non fa 
breccia. Pur non inseguendo le 
urne, conscio che la speranza 
di sostituire Conte non si realiz-
zerà, a Renzi le elezioni antici-
pate nel 2020 però non fanno 
paura. Perché si voterebbe con 
il taglio dei parlamentari non 
in vigore e Italia Viva portereb-
be in Parlamento col proporzio-
nale una cinquantina di deputa-
ti e senatori, lo stesso numero 
attuale. Ma sul perché all’indo-
mani del vertice, siano passati 
all’attacco, il vice della Boschi, 
Luigi Marattin, è disarmante. 
«Beh sarebbe strano se nei pros-
simi due mesi di esame della 
manovra ognuno non dicesse 
le proprie idee». Eccole: «La tas-
sa sulle auto aziendali colpisce 
2 milioni di lavoratori», twitta 
Michele Anzaldi.  E  la  plastic  
tax, ambientalmente è ok, ma 
colpisce una filiera industriale.

Dura reazione di premier e Pd
Peccato che questa lotta conti-
nua irrita Zingaretti e Conte, 
per non dire di  Gualtieri.  Il  
quale dal suo ministero fa sa-
pere di non essere appassio-
nato  della  tassa  sulle  auto  
aziendali (la proposta è della 
sua vice grillina Laura Castel-
li), ma se si vuole levare, insie-
me alle altre tasse, gli alleati 
devono indicare le  copertu-
re: 1 miliardo viene dalla pla-
stica, mezzo dalle auto azien-
dali e 230 milioni dalla sugar 
tax. Proprio al vertice i renzia-
ni avevano proposto di far slit-
tare il taglio del cuneo da lu-
glio all’autunno. Un calcio in 
faccia al Pd. 

Non finisce qui, avvisa Renzi
Zingaretti  ieri  mattina  legge 
l’attacco di Renzi e si inalbera, 
dopo giorni di avvertimenti a 
piantarla  con  i  distinguo.  
«Non finisce qui: su zucchero, 
plastica e auto aziendali lavo-
reremo duro nei prossimi gior-
ni. Ci sono i numeri, nel Bilan-
cio e in Parlamento, per evita-
re che queste tasse salgano».

E  siccome  i  numeri  sono  
quelli dei renziani sommati a 
Lega e Fdi, al Nazareno com-
mentano  acidi:  «Sembra  un  
tweet dell’opposizione». Il se-
gretario sferra un colpo basso: 
«La destra e non solo, parlano 
di tasse agitando paure senza 
alcun fondamento, noi lavo-
riamo per gli italiani».

In Transatlantico, Graziano 
Delrio allarga le braccia. «Noi 
lavoriamo perché il  governo 
sia stabile e speriamo che tutti 
la pensino come noi...». «Nes-
suno ha interesse a far cadere 
il governo e se alcuni fanno al-
tre valutazioni lo dicano», ri-
batte Marattin. 

Conte usa parole meno con-
tundenti ma chiare. «È inutile 
affidarsi a efficaci narrazioni 
comunicative. Le bugie han-
no le gambe corte», taglia cor-
to, ammettendo che «ci sono 
alcune tassazioni mirate, ma 
sono state valutate» con i capi 
delegazione di maggioranza. 
La manovra è arrivata alle Ca-
mere e, considerando anche 
la  rumorosa  campagna  an-
ti-tasse di Di Maio, si prepara 
a un calvario di due mesi. —
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sanità

Strumenti diagnostici,
arrivano 235 milioni 

Le nuove tasse 

Auto aziendali, è polemica
Pd e 5S: norma da rivedere

Non voteremo 
con Lega e FdI
ma ci sono norme 
che andranno 
ridiscusse in Aula

PAOLO RUSSO

ROMA

Con una mancetta per i pen-
sionati,  un super-bonus  per  
chi usa il bancomat, la sempli-
ficazione della flat tax per le 
partite Iva e un po’ di nuovi 
balzelli sparsi qua e la mano-
vra gira l’ultima curva per im-
boccare la strada che la con-
durrà ora all’esame parlamen-
tare. Dove le fibrillazioni nel-
la maggioranza imporranno 
sicuramente la riscrittura di  
qualche capitolo. 

Nel frattempo, dopo vertici 
e  contro-vertici,  nell’ultima  
bozza della legge di bilancio 
spunta quella che i sindacati 
hanno  subito  bollato  come  
«una  elemosina  di  tre  euro  
per i pensionati». La rivaluta-
zione al 100% degli assegni, 
oggi applicata solo per i tratta-
menti tre volte il minimo, os-
sia fino a poco meno di 1.500 
euro, verrà estesa fino agli as-
segni di 2025 euro, che fino 
ad oggi beneficiavano di un ri-
calcolo del 97%. Il leader del-
la Cgil pensionati, Ivan Pedret-
ti ha fatto i conti: il tutto si tra-
durrebbe in un aumento di 25 
centesimi al  mese,  tre  caffè  
l’anno. A beneficiare di tanta 

manna sarebbero circa 2,8 mi-
lioni di pensionati, ai quali la 
mancetta  non servirà  certa-
mente a far dimenticare «i 44 
miliardi che in sette anni di 
blocco  delle  perequazioni  
hanno  lasciato  allo  Stato»,  
chiosa Pedretti.

Intanto nelle pieghe dell’ar-
ticolato spunta anche un ma-
xi-taglio al finanziamento di 
Quota 100. Le regole per an-
dare anticipatamente in quie-
scenza restano le stesse, ma i 
soldi per finanziare l’operazio-
ne scendono di  300 milioni 

nel 2020 e di 900 nel 2021. 
Una riduzione decisa eviden-
temente in base alle stime al ri-
basso delle adesioni a “quota 
100” per via della conseguen-
te riduzione degli assegni.

Il governo ha giurato lotta 
dura all’evasione e ora dal nuo-

vo  testo  spunta  «l’evasome-
tro» che consentirà di applica-
re un algoritmo stana-evasori 
utilizzando  i  dati  presenti  
nell’anagrafe dei conti corren-
ti. Il nome di chi c’è dietro un 
conto corrente sarà coperto da 
uno pseudonimo, ma se i versa-

menti dovessero essere di mol-
to superiori alle entrate dichia-
rate l’Agenzia delle entrate po-
trà bussare alla porta della ma-
gistratura e chiedere di svelare 
il nome del presunto evasore. 
E a proposito di riscossioni per 
i tributi locali i Comuni avran-
no gli stessi poteri assegnati ad 
Equitalia. Intanto per parteci-
pare alla lotteria degli scontri-
ni per chi paga con bancomat o 
carta i contribuenti dovranno 
chiedere un codice scaricabile 
dal sito della lotteria stessa e 
presentarlo al negoziante.

Mano tesa alle famiglie. Il 
bonus  asili  nido  raddoppia  
per chi ha un Isee fino a 25 mi-
la euro, passando da 1.500 a 
3.000 euro, mentre il bonus fa-
miglie viene portato a 2.500 
euro annui per chi non supera 
il tetto Isee di 40mila euro.

Per finire un po’ di mancet-
te. A Radio Radicale il prossi-
mo anno andranno 8 milioni, 
ma poi come preteso dai 5S il 
servizio sarà assegnato trami-
te gara entro aprile. Al fondo 
rimpatri vanno invece 100 mi-
lioni in tre anni, destinati an-
che a quelli verso i Paesi non 
africani. — 
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“Ai pensionati 25 centesimi in più al mese”
Denuncia Cgil sulla mini-rivalutazione. Le altre misure: maxi-taglio a Quota 100, il bonus asili raddoppia

l’iniziativa di 12 onorevoli

Interrogazione parlamentare bipartisan
sugli errori arbitrali di Napoli-Atalanta 

pagamenti elettronici

Maxi-bonus per chi paga
con bancomat o carte 

istruzione e pa

Più fondi per la scuola
e assunzioni più veloci

i dati istat sul pil

L’Italia non esce 
dalla stagnazione
Più disoccupati

I CONTI PUBBLICI

LUIGI MARATTIN

ITALIA VIVA

Tra aumento delle imposte sui giochi, 
sulle auto aziendali, su filtri e cartine 
per le sigarette, la plastica e l’energia 
non pulita, il taglio delle detrazioni so-
pra i 120 mila euro, più la lotta all’eva-
sione il governo conta di portare in 
cassa 10,9 miliardi. Indispensabili a 
scongiurare l’aumento Iva e a finan-
ziare il taglio da 3 miliardi del cuneo fi-
scale. Esclusi gli agenti di commercio, 
le tasse sulla auto aziendali saranno 
triplicate, portando dal 30 al 100% il 
prelievo basato sui km percorsi. Su un 
auto media si passerebbe da 600 a 2 
mila euro. «Miglioreremo la norma», 
dice il viceministro Stefano Buffagni. 
«Norma da rivedere», concorda il vice-
segretario Pd Andrea Orlando. PA. RU. 

Come anticipato a La Stampa dal mini-
stro della Salute, Roberto Speranza, 
nella manovra spuntano 235 milioni 
attinti dal fondo per l’edilizia sanita-
ria e vincolati all’acquisto di strumen-
ti diagnostici di primo livello per gli 
studi dei medici di famiglia. Che po-
tranno così fare elettrocardiogram-
mi, spirometrie o ecografie, evitando 
l’intasamento dei pronto soccorso e 
delle chilometriche liste di attesa. Le 
spese mediche saranno detraibili al 
19%, poi lo sconto andrà a scalare fi-
no ad azzerarsi a 240 mila euro. Nes-
sun taglio alle detrazioni per patolo-
gie gravi. Varranno anche i pagamen-
ti in contante per i medicinali. Niente 
«plastic tax» sulle siringhe. PA.RU. 

Renzi, leader di Italia Viva e il segretario del Pd, Zingaretti

Un’interrogazione parlamen-
tare sugli episodi arbitrali di 
Napoli-Atalanta, in particola-
re  sul  presunto  rigore  non  
concesso  a  Llorente.  «Quel  
fallo è di un’evidenza sola-
re»,  sostiene Gaetano Qua-
gliariello, presidente del Na-
poli Club Parlamento e tra i 

firmatari dell’interrogazione 
“bipartisan”: a sottoscriverla 
12 onorevoli,  tra cui parla-
mentari di Fi e Pd. «Ma è possi-
bile con tutti i problemi che 
ha l’Italia che il Parlamento si 
occupi di questo?», ha com-
mentato il vicepresidente del 
Senato Roberto Calderoli. —

Cuneo fiscale

Tagliare il cuneo fiscale: 
quante volte se ne è senti-
to parlare, immaginando 
che possa essere una cosa 
positiva (ed così è). Ma si 
ha piena coscienza di che 
cosa sia appunto il  “cu-
neo fiscale”? Dal punto di 
vista tecnico è un indicato-
re degli effetti della tassa-
zione  sullo  stipendio  di  
un lavoratore, ma consi-
dera anche parametri co-
me l’occupazione e il mer-
cato del lavoro. Per que-
sto è espresso proprio co-
me percentuale del costo 
di lavoro, e, nello specifi-
co, come il rapporto tra le 
tasse  pagate  dal  dipen-
dente e il costo totale so-
stenuto dal suo datore di 
lavoro. Tagliarlo, quindi, 
si traduce in un aumento 
in busta paga. —

I CONTI PUBBLICI 

Con la manovra arriva il maxi-bonus 
per chi paga con bancomat o carte di 
credito e aiuta così la lotta all’evasio-
ne. Per ora la legge di bilancio si limita 
stanziare  3  miliardi  di  euro  per  il  
2021, quando inizierà il «cashback», il 
rimborso fiscale di una parte delle spe-
se sostenute con valuta elettronica. 
«Stimiamo che verranno rimborsati 
dai 100 ai 200 euro a consumatore», 
ha affermato il ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri. Dal prossimo 
anno parte la stretta sulle detrazioni fi-
scali. Per beneficiarne bisognerà pa-
gare con uno strumento elettronico e 
comunque verranno ridotte a chi gua-
dagna più di 120 mila euro, fino ad az-
zerarsi a quota 240 mila. PA.RU. 

Nell’ultima versione della  manovra  
spuntano un po’ di fondi in più per la 
scuola. Nel 2020 al fondo retribuzio-
ne dei dirigenti scolastici andranno 
30 milioni in aggiunta a quanto già 
stanziato mentre 11 saranno destina-
ti alla qualificazione degli insegnanti 
di sostegno. Vengono poi destinati 15 
milioni il prossimo anno e 20 a partire 
dal 2021 alle scuole «che operano in 
contesti socio-economici svantaggia-
ti». La nuova norma che consentirà di 
scorrere per due anni le graduatorie 
all’indietro, senza dover indire nuovi 
concorsi, consentirà di velocizzare le 
assunzioni in tutta la Pa, sanità e scuo-
la in testa. Infine 250 milioni andran-
no all’assunzione di 250 toghe. PA. RU. 

Il Pil dell’Italia fa meglio delle 
attese,  scavalcando  anche  
nel terzo trimestre la soglia 
dello zero (+0,1%). Per l'I-
stat sempre di «stagnazione» 
si tratta. Una fase fatta di “ze-
ro virgola” che prosegue or-
mai da quasi due anni. Una de-
bolezza che ha iniziato a riflet-
tersi sul mercato del lavoro. A 
settembre si sono persi 32 mi-
la posti. Crescono solo i con-
tratti precari. La disoccupa-
zione torna a salire al 9,9%. 
Molti potrebbero però essere 
ex inattivi, che scendono, ora 
alla ricerca di un impiego. —

REPORTERS

Italia Viva: rinviare il taglio del cuneo. Zingaretti: come le destre 

L’offensiva di Renzi
su tasse e manovra
irrita Conte e il Pd

RETROSCENA

ETTORE FERRARI / ANSA

voglia di morbidezza 
i maglioni che hai sempre sognato  

fino al 70% in meno

aperti oggi
mcarthurglen.it/serravalle
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Lufthansa rompe gli indugi e 
dopo giorni di indiscrezioni ir-
rompe nella partita Alitalia con 
una mail recapitata a Ferrovie 
dello Stato e al ministero dello 
Sviluppo economico in cui ma-
nifesta il proprio interesse ad 
entrare in gioco nel progetto di 
rilancio  della  compagnia  di  
bandiera  italiana.  Dalle  fine-
stre del governo si osserva il tut-
to con fredda prudenza, perché 
- viene fatto notare - non sono 
ancora  state  messe  nero  su  
bianco le cifre dell’operazione 
prospettata dai tedeschi. 

L’interesse però è concreto e 
per questo, nei prossimi gior-
ni, l’amministratore delegato 
di Fs, Gianfranco Battisti, vole-
rà a Francoforte per incontra-
re il presidente di Lufthansa, 
Carsten Spohr. I 170 milioni di 
euro (secondo altre fonti si ar-
riverebbe a 200) che sarebbe 
pronto a mettere sul piatto il 
gruppo tedesco – che già conta 
al  suo  interno  Eurowings,  
Swiss e Austrian Airlines -, su-
pererebbero l’offerta di Delta 
Air Lines. La società statuniten-
se è da tempo interessata ad 
entrare nell’operazione, ma la 
sua  disponibilità  si  ferma  a  
100 milioni di  euro, pari  ad 
una quota del 10% della new-
co. Quali che siano i numeri 
reali dell’operazione - spiega 
chi segue da vicino la trattati-
va - «sembra comunque chiaro 
che Lufthansa sia intenziona-
ta ad alzare di molto l’asticella 
economica per Delta». 

Il  gruppo  Atlantia,  altro  
grande protagonista dell’ope-
razione, avrebbe già incontra-
to mercoledì scorso i tedeschi 
ed è per questo che non sem-
bra intenzionato a partecipare 
al prossimo incontro a Franco-

forte con Fs. La holding della 
famiglia  Benetton,  centrale  
per Alitalia grazie alla presen-
za tra le sue controllate di Aero-
porti  di  Roma  (Fiumicino  e  
Ciampino), non commenta la 
notizia dell’interesse della so-
cietà di Francoforte, ma fonti 
di primo livello non nascondo-
no  gli  aspetti  positivi  di  un  
eventuale ingresso di una com-
pagnia  aerea  europea,  facil-
mente integrabile nei piani del-
la nuova Alitalia, forse più di 
una americana. 

Restano, comunque, da ve-
dere i piani di Lufthansa, da 

mettere nero su bianco entro 
la data del 21 novembre, termi-
ne entro il quale si potranno 
presentare  offerte  vincolanti  
per il  salvataggio di  Alitalia. 
Una data «improrogabile», di-
cono dal ministero dello Svi-
luppo economico, guidato dal 
5S Stefano Patuanelli, nono-
stante fosse stata definita «im-
prorogabile» anche la data del 
15 ottobre scorso, poi passata 
senza che Delta, Atlantia e Fs 
riuscissero a trovare un accor-
do sul piano industriale. «Ci so-
no le condizioni per il rilancio. 
Abbiamo delle interlocuzioni 
in corso e vedremo la scelta 
del partner industriale – ha co-
munque detto con ottimismo 
Patuanelli -. Con i commissari 
ci sentiamo quotidianamente 
e  c’è  la  massima  attenzione  
per risolvere la questione». 

L’incognita maggiore, rispet-
to all’offerta di Lufthansa, ri-
guarda  le  prospettive  di  ri-
strutturazione  aziendale.  La  
sintesi di Fs e Atlantia ha porta-
to, per ora, a fissare un tetto 
massimo  di  2700  esuberi,  
mentre il colosso tedesco sa-
rebbe intenzionato a dimezza-
re il  personale,  che  ad  oggi  
conta quasi 12 mila addetti, 
portandolo a seimila unità. Re-
sterebbe poi – se fossero con-
fermate le voci circolate negli 
ultimi giorni – il  nodo della 
rottamazione o vendita della 
flotta Alitalia, che nei piani at-
tuali dovrebbe portare a una 
riduzione di 16 o 20 aerei, sui 
116 attualmente disponibili, 
mentre Lufthansa chiedereb-
be di abbassare il parco mezzi 
a meno di 80 unità. Temi, que-
sti, su cui non è escluso che 
possano esercitare pressioni i 
ministeri  dello  Sviluppo  e  
dell’Economia. —
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LUCA FORNOVO

TORINO

Una nuova scure giudiziaria 
si abbatte su Bio-On, la socie-
tà bolognese di bioplastica. Il 
tribunale collegiale di Bolo-
gna, sezione specializzata im-
prese, presieduto dal giudice 
Fabio Florini, ha revocato il 
consiglio d’amministrazione 
e il collegio dei sindaci. Conte-
stualmente il tribunale ha no-
minato l’amministratore giu-
diziario che dovrà occuparsi 
di Bio-On, i cui vertici, tra i 
quali  il  fondatore  Marco  
Astorri, sono finiti al centro 
dell’inchiesta  della  Procura  
di Bologna per false comuni-
cazioni sociali e manipolazio-
ne del mercato. 

Il nuovo amministratore è 
il professor Luca Mandrioli, 
iscritto  all’Ordine  dei  com-
mercialisti di Modena, il cui 
incarico durerà fino al 30 apri-
le  2020.  L’amministratore  
giudiziario, tra i suoi compiti, 
dovrà verificare la situazione 
complessiva - contabile, eco-
nomica e finanziaria - della so-
cietà, anche in riferimento al 
gruppo  delle  controllate  e  
partecipate, compresa la valo-
rizzazione degli asset, la rela-
tiva tutela (in particolare con 
il mantenimento dei brevetti 
e degli altri titoli industriali), 
e le licenze in corso. Secondo 
quanto si apprende è stata la 
procura di Bologna ad aver ri-
chiesto al tribunale l’apertura 
del procedimento per irrego-
larità da parte della società. 

L’obiettivo  era  ottenere  dal  
tribunale, com’è poi avvenu-
to, la revoca dei vertici e dei 
sindaci revisori di Bio-on, con 
la conseguente nomina di un 
amministratore giudiziario.

Ora in ballo per Bio-On c’è 
la continuità aziendale. Il pro-
curatore aggiunto Francesco 
Caleca e il sostituto Michele 
Martorelli hanno ricostruito 
questo  sospetto  impoveri-
mento delle casse societarie, 
attraverso le analisi investiga-
tive del nucleo di polizia eco-
nomica-finanziaria  della  
Guardia di finanza, al coman-
do del colonnello Luca Torza-
ni. Al momento si è scoperto 
che Bio-On è passata da un at-
tivo di 24,2 milioni nel 2017 a 
un passivo di 22,5 milioni nel 
2018. Inoltre, secondo fonti 

finanziarie, questa settimana 
i fornitori non pagati sono an-
dati  a  battere  cassa  da  
Bio-On, ma la crisi di liquidità 
appare sempre più grave. 

Intanto sono stati revocati 
gli arresti domiciliari  per il  
fondatore di Bio-On, Marco 
Astorri,  l’ex  presidente che 
ha rassegnato le dimissioni 
dopo l’inchiesta «Plastic Bub-
bles» per false comunicazio-
ni  sociali  e  manipolazione  
del mercato. La decisione è 
stata del gip Alberto Ziroldi, 
che  ha  accolto  le  richieste  
della difesa, sostituendo gli 
arresti domiciliari con la mi-
sura interdittiva del divieto 
temporaneo di esercitare uf-
fici  direttivi  delle  persone  
giuridiche. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

I tedeschi sostituirebbero delta offrendo 200 milioni di euro

Sul dossier Alitalia
rispunta Lufthansa
e chiede tagli severi
Il gruppo vorrebbe ridurre gli aerei da 118 a meno di 80
Se passa la sua linea, dipendenti dimezzati a 6 mila FRANCESCO SPINI

MILANO

R
ibaltone a Verona: il 
consiglio di ammini-
strazione di Cattolica 
Assicurazioni  ha  re-

vocato le deleghe all’ad Alber-
to Minali. I suoi poteri sono sta-
ti conferiti al direttore genera-
le, Carlo Ferraresi. Un fulmine 
al ciel sereno. Nel giustificare 
la mossa, una nota della socie-
tà spiega che il cda «ha consta-
tato e preso atto che si è pro-
gressivamente verificata una 
divergenza di visione con l’ad 
per quanto riguarda l’organiz-
zazione societaria, gli scenari 
strategici e i rapporti con i soci 
e col mercato». Questo, prose-
gue il comunicato, «con la con-

seguenza di una non fluida, di-
stesa e positiva posizione» del 
manager «verso il  cda e una 
non sufficiente sintonia e orga-
nicità nelle rispettive compe-
tenze». Minali resterà in consi-
glio, ma il ribaltone di ieri – 
passato peraltro a larghissima 
maggioranza, con 14 voti su 
16, e con l’astensione dell’or-
mai ex ad – segna un punto di 
rottura importante.

Cosa può aver portato a una 
decisione tanto grave quanto 
improvvisa? Secondo alcune  
ricostruzioni, nel consiglio di 
amministrazione nelle ultime 
settimane si sarebbero molti-
plicati  i  sospetti  che  Minali  
stesse  preparando  il  terreno  
per la trasformazione in Spa 
della società, oggi cooperativa 
(e dove quindi vige il principio 
«una testa, un voto», come nel-

le tradizionali banche popola-
ri),  per  favorire  l’assunzione 
del controllo della compagnia 
da parte di alcuni gruppi finan-
ziari internazionali e naziona-
li. Insomma, una scalata. Il per-
no di un tale disegno sarebbe 
stata,  almeno  nei  timori  del  
consiglio, la Berkshire Hatha-
way  di  Warren  Buffett  che,  
all’indomani dell’arrivo di Mi-
nali dopo l’addio alle Genera-
li, ha investito 116 milioni rile-
vando il 9,047%, dalla Popola-
re di Vicenza. Un indizio, o per-
lomeno giudicato tale, c’è sta-
to ad agosto, quando il cda ha 
respinto il piano per diventare 
partner di Ubi nella bancassi-
curazione che Minali avrebbe 
condizionato  alla  trasforma-
zione in Spa e a un aumento di 
capitale che avrebbe spalanca-
to le porte a nuovi investitori. 

Un ulteriore episodio risale a 
pochi giorni fa, quando l’ad ha 
avallato l’iniziativa di due so-
ci, Giuseppe Lovati Cottini e 
Luigi Frascino, di raccogliere 
deleghe per convocare un’as-
semblea straordinaria per al-
cune modifiche alla governan-
ce. Secondo il cda, l’ennesimo 
tentativo di passare alla Spa, 
dove contano le azioni, non le 
teste. «Ma noi  sosteniamo il  
modello cooperativo», assicu-
ra  l’avvocato  Lovati  Cottini.  
Piuttosto dice di non riuscire a 
capire perché Minali fosse «lo-
dato da presidente e cda fino a 
poche settimane fa e ora gli tol-
gano le deleghe, assurdo».

Il presidente Paolo Bedoni, 
esponente della vecchia guar-
dia veronese da sempre con-
traria alla Spa, descrive la de-
cisione come  «dolorosa,  ma 
inevitabile  per  preservare  e  
garantire  al  meglio  valori  e  
obiettivi di Cattolica Assicura-
zioni».  Da ambienti  vicini  a  
CariVerona (3,43%), entrata 
nel capitale proprio per l’arri-
vo di Minali, parlano di una 
mossa «inaspettata» e atten-
dono lumi. Il cda assicura che 
con Ferraresi l’attuazione del 
piano di crescita proseguirà, 
ma molti investitori aspetta-
no il giudizio della Borsa con 
una certa apprensione. —
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NICOLA PINNA

Nel traghetto della Moby or-
meggiato ieri mattina a Olbia 
è  comparso  uno  striscione.  
Scritta rossa su sfondo bianco: 
«Onorato  uguale  occupazio-
ne». Forse è la protesta dei di-
pendenti di Vincenzo Onora-
to, l’armatore napoletano che 
in questi giorni tenta in ogni di 
uscire da una bufera molto più 
preoccupante del previsto. La 
crisi finanziaria, lo scongiura-
to rischio del fallimento e ora 
anche il  braccio di ferro con 
Unicredit. L’istituto di credito 
è quello che nei giorni scorsi 
ha impedito la vendita di due 
traghetti a una compagnia di 

navigazione danese, bloccan-
do un affare che Moby conside-
rava strategico per accumula-
re un po’ di liquidità e colmare 
una parte dei debiti. Il proget-
to è saltato perché Unicredit 
non ha liberato le ipoteche sui 
due traghetti e proprio per que-
sto Vincenzo Onorato nei gior-
ni scorsi si è scagliato contro la 
banca,  minacciando  una  ri-
chiesta di risarcimento danni.

L’operazione,  però,  secon-
do Unicredit conteneva molti 
rischi e sulla trattativa tra Mo-
by e la danese Dfds c’era anche 
qualche passaggio poco chia-
ro. Tutto scritto in una lettera 
che Unicredit ha spedito all’ar-

matore  napoletano,  che  da  
qualche anno ha acquisito la 
ex compagnia pubblica Tirre-
nia e che però non è ancora riu-
scito a saldare i debiti con lo 
Stato e si ritrova col fiato sul 
collo dei fondi d’investimento 
che hanno rilevato i debiti del-
la compagnia. «In qualità di Se-
curity Agent - scrive Unicredit 
a Onorato - avevamo il dovere 
di chiedere chiarimenti agli or-
gani societari di Moby sulla si-
tuazione finanziaria della so-
cietà e sull’intenzione di assu-
mere i provvedimenti richiesti 
dal Tribunale e di avere un ul-
teriore  conforto  anche  con  
esperti  terzi  sulla  congruità  
delle cifre concordate». 

Proprio il prezzo delle navi 
ha  fatto  scattare  l’allarme.  
«L’accordo  sulla  vendita  dei  
traghetti era per 137 milioni 
di  euro,  mentre  il  valore  di  
quelle navi evidenziato nel pia-
no del 2018 era di 190 milioni 
- contesta Unicredit -. Inoltre 
la  recentissima  perizia  Brax  
evidenziava un valore di 157 
milioni». L’armatore accusa la 
banca di aver fatto saltare la 
trattativa con i danesi ma l’isti-
tuto di credito ribatte che dal-
la compagnia Moby non sono 
arrivati i chiarimenti richiesti, 
mentre più puntuali erano sta-
te le diffide da parte dei fondi 
d’investimento: «Come “secu-
rity agent” - sottolinea Unicre-
dit - dobbiamo agire da garan-
ti sia delle banche finanziatri-
ci  sia  degli  obbligazionisti.  
Ma anche della società stessa 
e dei suoi dipendenti. Per que-
sto all’istituto non può essere 
mossa alcuna accusa, soprat-
tutto perché il negoziato con 
la compagnia danese si è svol-
to in autonomia, senza tener 
conto dei tempi dell’istrutto-
ria dovuta per la liberazione 
delle garanzie». —
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i  conti della banca

Bnl, più utili e ricavi
Ma nel trimestre cala
il margine d’interesse

Il consiglio ha revocato le deleghe al manager: “Divergenze su organizzazione societaria, strategia e rapporti coi soci”
Il presidente Bedoni: “Decisione dolorosa ma inevitabile”. I poteri al dg Ferraresi. I dubbi sul ruolo del gruppo di Buffett

Cattolica, il cda sfiducia l’ad Minali
I timori per la Spa e la scalata ostile

contestata la vendita di due navi

Traghetti Moby
Battaglia legale
fra Unicredit
e l’armatore Onorato

torna in libertà l’ex presidente astorri

Bio-On, revocati cda e sindaci
Mandrioli nuovo amministratore

LUIGI GRASSIA

LAPRESSE

ITALIA

FTSE/MIB

22.693
+0,21%

RETROSCENA

ANSA

Dodici pretendenti
ai punti vendita
di Mercatone Uno

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1154
+0,43%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

52,18
-1,60%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.046
-0,52%

NASDAQ

8.292
-0,14%

Il punto della
giornata
economica

Non mancano i pretendenti alla catena Mer-
catone Uno: i commissari straordinari (Luca 
Gratteri, Antonio Cattaneo e Giuseppe Far-
chione) hanno ricevuto 12 offerte/manife-
stazioni di interesse, « che si riservano di esa-
minare per valutarne i contenuti secondo le 
previsioni del regolamento di vendita». La no-
ta dei commissari specifica che il termine per 

presentare le offerte vincolanti di acquisto 
dei rami aziendali è scaduto ieri. Sotto il mar-
chio Mercatone Uno si trova una cinquantina 
di punti vendita di mobili e complementi d’ar-
redo, oltre che di altri prodotti non alimentari. 
I dipendenti sono circa 1.800 (già dimezzati 
rispetto al massimo toccato qualche anno 
fa) e tutti loro rischiano il posto, perché l’a-

zienda non riesce a uscire dalla lunga crisi co-
minciata nella prima metà dell’attuale decen-
nio. Le procedure di salvataggio, fra concor-
dati preventivi e tentativi di vendita andati a 
vuoto, sono state tormentose. Ora i dodici 
aspiranti compratori accendono potrebbero 
accendere la luce in fondo al tunnel. —
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Bnl  (gruppo  Bnp  Paribas)  
chiude il terzo trimestre con 
un utile ante imposte di 98 
milioni di euro, +23,7% ri-
spetto  al  terzo  trimestre  
2018, ricavi in crescita dello 
0,5% a 663 milioni e un mar-
gine di interesse in calo del-
lo 0,7%. Il gruppo spiega che 
«la banca continua regolar-
mente ad accrescere la sua 
quota  di  mercato  nel  seg-
mento di clientela Corpora-
te: +0,9 punti in 3 anni, al 
6%.  I  depositi  crescono  
dell’8,1% rispetto al terzo tri-
mestre 2018, in particolare 
con  un  significativo  incre-
mento dei conti correnti nel 
segmento  Individuals.  La  
raccolta indiretta cresce del 
4,5% rispetto al 30 settem-
bre 2018, trainata dalla com-
ponente previdenziale». —

Il gruppo di navigazione Moby affronta difficoltà finanziarie

FTSE/ITALIA

24.640
+0,23%

IMPRESA DI COSTRUZIONI 

PER AMPLIAMENTO ORGANICO 

CERCA 

LAUREATO IN INGEGNERIA 

GESTIONALE 

CON ESPERIENZA E CONOSCENZA 

DELLA LINGUA INGLESE.

INVIARE CV A BUILDING.HR@LIBERO.IT

R.E.A. Rosignano Energia Ambiente SpA
Loc. Le Morelline Due - 57016 Rosignano Solvay - Tel. 0586-76511

AVVISO DI INDIZIONE DI GARA N. 7575856

èSi rende noto che REA Rosignano Energia Ambiente Spa Società con Socio 

Unico RetiAmbiente SpA soggetta ad attività di direzione e coordinamento di

RetiAmbiente SpA (Loc. Le Morelline Due – 57016 Rosignano Solvay - LI) indice 

una procedura aperta telematica ai sensi dell’Art.60 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. 

per l’affi damento della fornitura e consegna di non oltre N. 12 VEICOLI 18

TONNELLATE PTT ATTREZZATI PER LA RACCOLTA DI RIFIUTI

DEL TIPO A CASSONE E CUFFIA E SISTEMA DI COMPATTAZIONE 

MONOPALA, DI VOLUMETRIA PARI A 16 MC, CON DISPOSITIVO

ALZA VOLTA CONTENITORI da acquisire: 4 in regime di appalto e fi no a

n. 8 in regime di Accordo quadro - Codice CIG: 8075420F62

■ Importo complessivo dell’appalto: € 1.680.000 (oltre Iva). ■ Il termine

di presentazione delle offerte scadrà alle ore 09:00 del 29/11/2019.

■ La documentazione di gara è disponibile sul sito internet: http://www.

reaspa.it/bandi-e-gare/ e sulla piattaforma digitale delle gare telematiche di 

Rea Spa https://reaspa.acquistitelematici.it/ ■ Il Bando è pubblicato sulla 

GUUE (Avviso GU S: 2019/S 208-507029 del 28.10.2019) ■ Sono ammessi 

a partecipare soltanto operatori in possesso dei requisiti di cui al Disciplinare

  Amministratore Unico (Dott. Matteo Trumpy)

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it
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condannata per appropriazione indebita

I soldi regalati per la luna di miele
li intascava l’impiegata dell’agenzia

SILVANA MOSSANO

NOVI LIGURE

Altro che regalo di nozze di 
parenti e amici: i soldi desti-
nati alla luna di miele veni-
vano dirottati altrove. Così 
come gli acconti versati per 
prenotare una vacanza o gli 
importi delle polizze assicu-
razione nella sede novese 
dell’agenzia  «Stile  Divino  
Travel». Le indagini aveva-
no inchiodato la quaranten-
ne  Raffaella  Pasquariello,  
membro del consiglio di am-

ministrazione della società 
che gestiva la filiale di Novi, 
della quale, appunto, si oc-
cupava direttamente. Il giu-
dice Maria Rosaria Cafaro 
l’ha riconosciuta colpevole 
di appropriazione indebita 
e l’ha condannata a quindi-
ci giorni di reclusione. Ha 
anche disposto che paghi le 
spese di costituzione di par-
te civile della titolare della 
società  (rappresentata  da  
Vittorio Spallasso e  Laura 
Pianezza) che si era trovata 

un ammanco di circa qua-
rantamila euro in tre anni, 
da lei poi sborsati per rifon-
dere i clienti. 

I primi sospetti nella con-
tabilità erano affiorati  nel  
2012,  la  causa  delle  falle  
era emersa l’anno successi-
vo fino al 2014. Si era, ad 
esempio, appurato che, del-
le quote pagate da parenti e 
amici  per  concorrere  alla  
spesa  della  luna  di  miele  
scelta da una coppia, solo 
una parte era destinata alla 

giusta  finalità,  altra  parte  
veniva distolta. E come giu-
stificare  importi  inferiori?  
Agli sposi venivano comuni-
cate donazioni  più  mode-
ste: insomma, parenti e ami-
ci passavano per spilorci.

Pasquariello era stata sol-
lecitata a restituire gli am-
manchi, ma gli inviti disatte-
si; così era partita la denun-
cia.  I  difensori  Giacomo  
Briata  e  Graziella  Delfino  
hanno optato per il proces-
so con rito abbreviato (che 
ha garantito lo sconto auto-
matico di un terzo). Il pm 
ha chiesto la condanna a 2 
mesi, il  giudice ha inflitto 
15 giorni, con i doppi benefi-
ci; ha però riconosciuto alla 
titolare il diritto di promuo-
vere una causa civile per far-
si risarcire il maltolto. —

OGGI

RIUNIONE A ROMA

La Pernigotti
il 14 alzerà il velo
sul suo futuro

Molto nuvoloso con parziali schiarite in giornata. Tempe-
rature stazionarie o in lieve aumento nei valori massimi. 
Piogge più estese domani e domenica.

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI DOMENICA

Il 14 novembre si conoscerà final-
mente il futuro della Pernigotti. Ieri 
pomeriggio il ministero dello Svilup-
po economico (Mise) convocato il ta-
volo ministeriale per quella data a 
Roma. Alle 15 si confronteranno la 
proprietà, i sindacati e il governo, 
rappresentato dal ministero, oltre al-
la Regione e al Comune di Novi per 
prendere visione del piano industria-
le annunciato il 2 ottobre o nella stes-
sa sede romana dai rappresentanti 
del gruppo Toksoz. 

Il Mise aveva dato tre settimane 
all’azienda ma i tempi si sono allun-
gati. Ieri, prima della convocazione, 
i sindacati avevano annunciato la ri-
chiesta di un incontro urgente con la 
proprietà vista l’assenza di informa-
zioni e le voci sui tempi allungati fi-
no a fine novembre per la conclusio-
ne del piano. Intorno alle 17 è poi ar-
rivata la notizia della riunione a Ro-
ma. Il 2 ottobre la Pernigotti aveva 
ufficializzato davanti al Mise la ces-
sione della divisione Ice & Pastry al 
gruppo Optima, diventato proprieta-
rio della rete commerciale e del mar-
chio del comparto. Tutta la produ-
zione di cioccolato, torrone e quindi 
anche dei gelati è rimasta in capo al 
gruppo Toksoz, quindi senza cam-
biare nulla dell’assetto dello stabili-
mento. «Nella fabbrica – dice Tizia-
no Crocco, della Uila Uil – da genna-
io produrranno anche le ovette di 
cioccolato prima fatte produrre alla 
Suissa di Arquata. Un segnale positi-
vo di continuità». 

Ieri, intanto, la Camera ha appro-
vato un ordine del giorno presenta-
to dal capogruppo della Lega Riccar-
do Molinari. Il documento «impe-
gna il governo ad adottare ogni utile 
iniziativa per salvaguardare la Perni-
gotti e tutti i suoi dipendenti». L’ese-
cutivo, dice Molinari, «si impegni a 
monitorare il percorso di salvatag-
gio  industriale  dello  stabilimento  
per definire con chiarezza i dettagli 
del nuovo piano industriale. È fonda-
mentale il rilancio delle attività pro-
duttive e la salvaguardia di tutti i la-
voratori, stagionali inclusi». G. C. —
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ECONOMIA

PIERO BOTTINO

Amag va a caccia
dei crediti

mai incassati
P. 43 

BRUNELLO VESCOVI

Al Parvum
la violinista jazz

che si ispira a Zappa
P. 50

DANIELE PRATO

Da Natale a Pasqua
in tivù lo spot
del Brachetto

P. 47

MUSICA

MARKETING

GIAMPIERO CARBONE — P. 40

FEDERICA CASTELLANA

Grave stato di degrado tra le tombe di Valenza. Al restyling co-
stoso non si può che procedere per lotti. VALENTINA FREZZATO – P. 41 
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A Castelnuovo Scrivia viene riproposta la tradizione dell’antica torta «dar carsent», ma quest’anno con una novi-
tà: dopo un trentennio, la ricetta del tipico dolce passa di mano. MARIA TERESA MARCHESE – P. 51

Passa di mano la ricetta dell’antica torta “dar carsent”

VAL LEMME

Dopo l’alluvione
tornano le auto
a Monterotondo

Piemonte da un lato, Liguria dall’al-
tro. La frana caduta mercoledì in lo-
calità  Panicata  sull’ex  statale  456  
del Turchino ha tagliato in due la 
principale via di collegamento tra 
Ovada e la Valle Stura e ora non re-
stano che l’A26 e un paio di tortuose 
stradine minori a unire due territori 
abituati a «parlarsi» ogni giorno. So-
no separate anche Ovada e la frazio-

ne Gnocchetto. Dopo l’arrivo dei geo-
logi della Regione, ieri per il sopral-
luogo, le previsioni sui tempi per la 
riapertura si sono fatte fosche. Gli 
operai sono già al lavoro, ma dervi-
ranno altri approfondimenti sui mas-
si e le rocce sospese sulla strada e in-
stabili, la Regione effettuerà un con-
trollo accurato con l’uso di droni. 
DANIELE PRATO – P. 40

DOPO CHE UNA FRANA HA INTERROTTO I COLLEGAMENTI FRA PIEMONTE E LIGURIA

Tecnici “armati” di droni
per mettere in sicurezza
l’ex statale del Turchino
Operai al lavoro, ma si prospettano tempi lunghi per riaprire la strada 

SPAZIO

PLUS SP+

PERSONAGGIO

MAURO FACCIOLO

Spegne 100 candeline
il vescovo vivente 
più anziano d’Italia

p. 45

SOGGIORNO BORSALINO 
ASSISTENZA ALLA PERSONA. 

ANZIANI E NON AUTOSUFF., 

REPARTO ALZHEIMER,             

CENTRO DIURNO, ATTIVITA’ 

FISIOTERAPICHE,  ASILO NIDO 
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La HOLDING DEL COMUNE GESTISCE CINQUE AZIENDE

La battaglia dell’Amag
per recuperare i crediti
In ballo ci sono 62 milioni
Il gruppo a sua volta ha debiti per circa 32 milioni
“Da agosto è al lavoro uno speciale ufficio riscossione”

La pulizia della pavimentazione con il maxi aspirapolvere

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

Amag non è un singolo rebus, 
ma un insieme di rompicapi. È 
ormai un «Comune 2» come pe-
so finanziario: dovesse mai sal-
tare sarebbe un nuovo default. 
Ma non accadrà, lo hanno assi-
curato ieri in commissione il 
presidente  Paolo  Arrobbio  e  
l’ad Adelio Ferrari, pur non na-
scondendo le criticità che si ce-
lano nelle pieghe di una hol-
ding che gestisce cinque azien-
de (e ha partecipazioni in al-
tre), tutte in settori diversi. 

I macrodati sono impressio-
nanti: crediti scaduti, cioè già 
oltre il termine di pagamento, 
per 62 milioni; debiti per 32 
milioni; esposizione bancaria 
di 23 milioni di cui 8 a breve 
termine. La chiave di sopravvi-
venza, secondo Ferrari, è in-
cassare rapidamente almeno 
la metà dei crediti «e per que-
sto abbiamo creato un ufficio 

riscossione, al lavoro da ago-
sto e che ha già recuperato un 
milione».  Ma  la  battaglia  si  
svolge anche su altri fronti. 

Un negozio in piazza Libertà
Amag vuole aprire un punto 

vendita in piazza Libertà sotto 
i portici d’angolo con via Ca-
vour  dove  pagare  bollette,  
chiedere informazioni, firma-
re contratti, acquistare bigliet-
ti del bus eccetera. La notizia è 
stata  data  dalle  opposizioni  
(M5s e Pd) con critiche alla 
scelta di spendere per l’affitto 
(1300 euro al mese) e lavori di 
ristrutturazione in spazi priva-
ti (150 mila euro). Le cifre le 
ha date Ferrari, sottolineando 
«l’importanza  dell’iniziativa  
come risposta a “negozi” aper-
ti di recente in città da concor-
renti», l’Acos di Novi al Cristo. 

Multa Inail all’azienda rifiuti
Amag Ambiente viene pa-

gata dal Comune con ritar-
do, va in anticipazione di cas-
sa bancaria. «Solo che un pa-
io di settimane fa è arrivata 
un’ispezione Inail – si è sfoga-
to Arrobbio – e poiché nello 
statuto  dell’azienda,  co-
pia-incollato da quello della 
fallita Amiu, è previsto an-
che lo smaltimento rifiuti, è 
partita una multa da 100 mi-
la euro, anche se noi lo smalti-
mento non l’abbiamo mai fat-
to, spetta ad Aral. Inoltrato il 
ricorso  (l’udienza  sarà  ad  
aprile), nel frattempo Inail ci 
ha sospeso il Durc, cioè la pos-
sibilità  d’incassare soldi  da  
enti pubblici  e la banca ha 
chiuso i rubinetti. Alla fine il 
Durc è stato riattivato e i flus-
si di denaro sono ripresi». 

Le caditoie e l’aspirapolvere
Sempre per Amag è stato fat-

to il punto sul problema pulizia 
caditoie: «La ditta scelta, l’Eco-

system – ha detto Ferrari –, è fi-
nita sott’inchiesta e il contratto 
è stato rescisso: ne aveva pulite 
11 mila su 21 mila. Stiamo stu-
diando come finire il  lavoro 
con risorse nostre». Per la puli-
zia del centro, in particolare la 
zona di piazzetta della Lega, l’a-
zienda sta sperimentando at-
trezzature ad  hoc,  come un 
grande aspirapolvere e una pu-
litrice per lastricati. 

Reti idriche e finanziamenti
«Gli investimenti sulle reti 

idriche contavano sul finan-
ziamento bancario – ha detto 
Arrobbio – che è venuto meno 
in quanto la concessione del-

la distribuzione dell’acqua ter-
mina nel 2023 e l’Ato per pro-
lungarla fino al 2034, come 
volevano le banche, ci ha chie-
sto di formare un consorzio 
provinciale,  coinvolgendo  
Acos. Quei soldi ci servono su-
bito, per cui abbiamo deciso 
di costituire una rete d’impre-
sa, stilando entro fine anno 
un piano con le date per arri-
vare a consorziarci. A questi 
patti l’Ato prolunga e quindi 
ho inviato una lettera a 5 ban-
che per convincerle a sblocca-
re i fondi». Per Amag è una 
quotidiana guerra sui soldi, 
con esito non scontato. —
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L’Amiu, l’azienda di raccol-
ta rifiuti, poteva fallire? La 
domanda  tenne  banco  
nell’aprile  2013  quando i  
tre liquidatori portarono i li-
bri in Tribunale, che dappri-
ma negò il provvedimento 
in base alla norme secondo 
cui un’azienda pubblica era 
«infallibile»,  per  qualche  
mese dopo ribaltare la sen-
tenza sulla scia di un pro-
nunciamento  della  Corte  
d’appello. Contro quest’ulti-
ma decisione fecero ricorso 
una settantina di dipenden-
ti che però se lo videro re-
spingere dalla stessa Corte 
d’appello: non entrò nean-
che nel merito, si limitò a 
giudicarlo «improcedibile» 
in  quanto  presentato  da  
soggetti «non interessati». 
Posizione curiosa (almeno 
all’apparenza)  contro  cui  
partì il l’ulteriore ricorso in 
Cassazione.  Ora si  è  pro-
nunciata la Suprema corte: 
il ricorso, dice, andava di-
scusso  perché  presentato  
da soggetti «titolati». Soddi-
sfazione morale, certo, ma 
intanto Amiu è fallita ed è 
diventata Amag Ambiente. 
Oltretutto la Legge Madia 
ha cambiato nel carte, anzi 
le norme, in tavola. P. B. —
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CASSAZIONE

Sentenza
favorevole
ma l’Amiu
ormai è fallita
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